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articoli

qual è il costo della riforma
sanitaria ?

1. — Per ogni riforma, e in particolare per la rifor­
ma sanitaria, si sente diffusamente e sovente parlare
di « costi » e si citano cifre relative a detti costi da cui
l'opinione pubblica in genere rimane impressionata e il
tecnico disorientato e perplesso.

In verità non sempre viene chiarito il significato
delle cifre che si forniscono e si ingenerano cosi equi­
voci, non si sa quanto involontari o voluti.

Gli equivoci nascono da due deficienze: la non chiara
definizione di costo; la non esplicitazione e l'errata im­
postazione del metodo che si è adottato per calcolare
il cosiddetto « costo ».

Qui si cercherà di chiarire questo vero e proprio
gioco degli equivoci che si è svolto circa il « costo »
della riforma sanitaria, facendo risaltare, da una defi­
nizione di costo e da un metodo di calcolo accettabili
nel caso in questione, le deficienze dei calcoli finora
svolti.

2. — Costo, volendo parlare un linguaggio econo­
mico, è il sacrificio di qualcosa per avere un qualcos'al­
tro. Il concetto di costo deriva dalla considerazione che
le risorse sono scarse; non esiste costo quando le ri­
sorse sono illimitate; è il caso dell'aria (almeno fin'ora)
che non costa in quanto essa è utilizzabile da tutti senza
sacrificio di nulla e per nessuno.

Solo quando i mezzi disponibili sono limitati si può
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utilizzarli per un uso o per un'altro; l'uso che si fa dei
mezzi per acquisire un bene (materiale o immateriale,
non importa) limita la possibilità di acquisirne altri che
si ritengono utili. Quindi, altro elemento che entra in
gioco per affermare che c'è un costo è la utilità (non
ha importanza di quale tipo) dei beni che si raffrontano
e che possono essere acquisiti con i mezzi disponibili;
nessuno sopporterà un sacrificio per avere qualcosa di
cui non sente alcun bisogno e da cui non gli deriverà
alcuna utilità.

Il costo, pertanto, non esiste o nel caso che vi sia
un'illimitata disponibilità del bene o perché il bene non
ha alcuna utilità o non se ne sente alcun bisogno.

In conclusione, si può dire, correttamente e sotto un
profilo economico, che una cosa « costa » quando com­
porta il sacrificio di un'altra anch'essa come la prima
utile o di cui, comunque, si ha bisogno.

Tuttavia occorre misurare il sacrificio che si sop­
porta per avere una cosa in termini di un'altra; data la
varietà di beni e di bisogni esistenti e la loro non omo­
geneità, tale misurazione avviene sulla base dell'attribu­
zione di un valore monetario (metro omogeneo dell'eco­
nomia) ai beni che si possono o si vogliono ottenere per
soddisfare un bisogno.

Con questa operazione di attribuzione di valore mo­
netario ad una molteplicità di beni o di servizi si calcola
la « spesa » (o costo monetario) necessaria ad averli,
non già il costo economico. Tale operazione è neces­
saria per raffrontare determinati beni o servizi ad altri
e quindi per valutare a quanto degli uni occorre rinun­
ciare per ottenere gli altri; vale a dire che per calcolare
il costo economico di una molteplicità di beni e di ser­
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vizi in una determinata situazione economica, con deter­
minate risorse disponibili, tenuto conto di tutti i bisogni
della collettività (se di questa, come nel caso della
riforma sanitaria, si tratta), occorre conoscere la spesa
che essi richiedono.

Il calcolo della spesa è quindi un’operazione essen­
ziale per passare al calcolo del costo nell’economia di
una collettività; in casi singoli il calcolo della spesa può
essere trascurato ma, in genere e per la varietà di beni
e di bisogni da raffrontare, esso è essenziale; è cioè
essenziale stabilire il valore monetario di ogni bene che
serva a soddisfare bisogni. Un singolo può dire, che, fare
il riposino pomeridiano gli costa di non fare una pas­
seggiata, se il tempo a sua disposizione è limitato; ma
per una collettività, data la varietà di beni e di bisogni
di essa, o per un singolo quando vuole effettuare valu­
tazioni di usi maggiormente alternativi dei mezzi a sua
disposizione, occorre ridurre tutti i beni ad un'unica
misura e questa è data dalla moneta.

La spesa, quindi, è il valore monetario di una molte­
plicità di beni o di servizi; essa non è il valore econo­
mico (costo) ma un valore intermedio da determinare
perché necessario al calcolo del costo, ovvero del valore
economico.

Troppo spesso si confonde l'uno con l'altro e, come
si vedrà, proprio nel caso della riforma sanitaria tale
confusione si è manifestata sovente.

Tale confusione non ha solo importanza logica e me­
todologica, ma genera equivoci sulla possibilità econo­
mica di effettuare una spesa, come si chiarirà in seguito.
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3. — Nel caso della riforma sanitaria non si tratta
di avere un bene o un servizio ma una combinazione di
beni e di servizi per svolgere un’azione utile alla so­
cietà; pertanto bisogna effettuare la valutazione della
spesa per determinare successivamente il costo per
l'economia dell'intera collettività.

L'assistenza sanitaria già è svolta in larga parte,, ma
la si vuole svolgere più ampiamente, sia rivolgendola a
favore di tutti i cittadini e non di categorie come è
oggi, sia ampliando il raggio d'azione dalla semplice
cura di eventi verificatisi alla prevenzione del verificarsi
di tali eventi.

Nel mutare il modo e l’ampiezza dell’azione se ne
vuole mutare anche l'aspetto politico, nel senso di porre
questo servizio, che deve essere a beneficio di tutta la
collettività, sotto il controllo democratico dei cittadini
che ne saranno gli utenti.

Questo principio, sia detto per inciso, ha anche una
valenza economica. Infatti, essendo il servizio unico e
gratuito per i singoli utenti, non vi è un controllo eco­
nomico di mercato che si esplichi nei rapporti tra do­
manda ed offerta e nella possibile concorrenzialità tra
vari prestatori del servizio; l’unico controllo economico,
vale a dire sul modo e sull'efficienza con cui si presta il
servizio, è quello democratico; cioè, la possibilità da
parte dell'utente di esprimere concretamente un giudizio
e di determinare col suo giudizio una funzione critica che
abbia la possibilità di influire sulla condotta di coloro
che lo prestano e, al limite, di mutare i responsabili
della gestione di esso.

Nel volere introdurre questo principio si vuole anche
affermare che il servizio deve essere « economico », 
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vale a dire efficiente ed efficace; ma se questa è una
preoccupazione che ci si prospetta con la volontà di
riforma, è inevitabile che ci si soffermi criticamente
sul modo con cui viene oggi prestato il servizio per rile­
varne eccessi di spesa derivanti da disfunzioni e da
dispersioni organizzative al fine di cercare di non ri­
peterli.

Ora, il calcolo della spesa per una cosi ampia mo­
difica al sistema vigente, non sembra che possa basarsi
sulla spesa complessiva di esso né riferirsi alla spesa
di ciascun elemento che in esso è insito.

La valutazione della spesa del nuovo sistema che si
vuole predisporre per l’assistenza sanitaria deve essere
fatta ex novo, nel senso di ricalcolare unitariamente il
valore monetario dei singoli beni e servizi che vengono
a comporre il nuovo servizio sanitario su nuove basi
organizzative, di controllo ed economiche; occorrerà
quindi cogliere i riflessi che queste novità possono avere
sulla spesa complessiva necessaria alla predisposi­
zione e alla gestione del nuovo sistema di assistenza
sanitaria.

In particolare ciò significa, in relazione alle sin­
gole condizioni cui, come si è detto, si vuole sottoporre
il servizio:

a) valutare in termini monetari quanta spesa è ne­
cessaria alla predisposizione di un sistema di preven­
zione, considerando l'utilizzo migliore che si può fare di
strutture già esistenti in materia (uffici di igiene e pro­
filassi, medici provinciali, istituti di prevenzione, me­
dicina scolastica, medicina di fabbrica, ad esempio) ;
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b) preventivare le strutture curative necessarie (non
dando per scontato l'insufficienza di tutte quelle esi­
stenti ma riconsiderandone l'uso nelle nuove funzioni e
rispetto alla popolazione da assistere e al territorio) e
attribuire ad esse il valore monetario (non solo attra­
verso quello medio e unitario dell'attuale sistema che è
gonfiato da particolari disfunzioni e da particolari carat­
teristiche che si riflettono sulla gestione economica del
servizio; ma tenendo conto dei nuovi rapporti che si
istituiranno tra gli operatori, interni ed esterni, e il
sistema nuovo) per determinare la spesa al fine del­
l'istituzione e del funzionamento di tali strutture;

c) preventivare le strutture amministrative ed orga­
nizzative e valutarne la spesa in riferimento ai nuovi
modi e contenuti di esse e non all'esperienza prece­
dente;

d) valutare in termini di minore spesa per risparmio
di servizi e per maggiore efficienza, contestualmente
alla valutazione in termini di spesa per il funzionamento,
tutte le possibili azioni di filtro e di controllo da quelle
preventive, a quelle diagnostiche, a quelle di controllo
amministrativo e democratico e scegliere la struttura
organizzativa che comporti il massimo beneficio con la
relativamente minima spesa.

Tutte queste azioni vanno preventivate in termini di
servizi e valutate in termini di spesa nella presunzione
che esse si riferiscono alla totalità dei cittadini.

4. — Si veda ora come sono stati effettuati quei
calcoli di spesa i cui risultati abbiamo appreso sulla
stampa, ma anche in dichiarazioni ufficiali, nella dizione
di « costo della riforma sanitaria ».
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La cronistoria di questi calcoli è la seguente.

4) Il cosiddetto « calcolo dei costi » della riforma
sanitaria ha inizio dall’ottobre 1969 con l’istituzione della
« Commissione di studio per la Riforma Sanitaria »
presso il Ministero del Lavoro.

Tale Commissione fu divisa in due sottocommissioni:
la 1a per il calcolo del costo della riforma; la 2*  per
preventivare la struttura del nuovo sistema sanitario.

La 1“ sottocommissione in particolare, ebbe il com­
pito di formulare previsioni di spesa al 1975:

— a normativa immutata;
— a normativa coordinata e, al limite, unificata;
— con le estensioni alla popolazione non assicurata.

La sottocommissione effettuò calcoli di spesa circa
le ipotesi a normativa immutata e le estensioni ai non
assicurati della normativa INAM ma non fece calcoli
relativamente all’ipotesi di normativa coordinata e, al
limite, unificata. Quest’ultima ipotesi era invece di mag­
giore interesse, perché da essa sola avrebbe potuto
derivare un calcolo degli effetti di una riforma; ma la
2*  sottocommissione non trovò mai un accordo sulle
ipotesi di normativa riformata, e perciò non si ebbe la
base su cui effettuarne i calcoli.

Successivamente i calcoli continuarono a basarsi su
queste stime della « Commissione Vannutelli »1 senza
mai introdurre nel calcolo gli elementi di riforma, ma
soltanto sommando alla spesa a regime immutato l'ag-

1 Cosi fu chiamata in omaggio al suo Presidente la 1a sottocom­
missione al Ministero del Lavoro.
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gravio per le estensioni a tutti i cittadini, in tal modo
implicitamente accettando che il sistema mutato por­
tasse con sé tutte le disfunzioni organizzative e di effi­
cienza economica del sistema che si voleva abolire.

I calcoli di detta Commissione portavano ad una
spesa a sistema immutato di 3.666 miliardi al 1975
contro 2.120 al 1970, con un aumento nei 5 anni di
1.446 miliardi. Si calcolava poi in 216 miliardi la spesa
per miglioramenti a Coldiretti, Artigiani e Commercianti.
Per l’estensione di assistenza ospedaliera e speciali­
stica a tutti i cittadini, si calcolavano 118 miliardi di
spesa nel 1970 e 116 miliardi nel 1975, considerando
decrescente la nuova popolazione da assistere rispetto
alle categorie assicurate. I calcoli della « Commissione
Vannutelli » tecnicamente erano ben curati e metodolo­
gicamente esatti perché chiarivano che non erano state
introdotte variabili al sistema mutualistico vigente che
avessero effetto sulla spesa. Invece è questo il lavoro
più importante da fare, non solo ai fini del puro calcolo
di spesa, ma soprattutto per cogliere con la riforma
anche le possibilità di riduzione della spesa media per
assistito. Esso deve partire dall’analisi critica dell’at­
tuale sistema per ricercarne le disfunzioni che accre­
scono la spesa media per unità di assistito. La Com­
missione Vannutelli presentò le suddette prime conclu­
sioni nel gennaio 1970, e non fu più riconvocata per
considerare la spesa necessaria nell’ipotesi di riforma.

B) Successivamente, Ministero del Lavoro, Mini­
stero della Sanità e Ragioneria Generale dello Stato
hanno compiuto revisioni di questi calcoli mai modifi­
cando le ipotesi che ne erano alla base (assunzione cri-
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tica dell'attuale spesa media per assistito), ma sempre
accrescendo la spesa sia per gli assistiti attuali che per
le estensioni ad altri cittadini.

Nel settembre-ottobre 1970 si riprese a fare calcoli
sul costo della riforma. Il Ministero della Sanità avanzò
molte obiezioni sul calcolo delle estensioni e dei mi­
glioramenti, mai alcuna circa la spesa media dell'attuale
sistema che anzi cresceva per decisioni circa la remune­
razione agli ospedalieri e il compenso ai medici.

Considerando questi aumenti unitari, il Ministero del
Lavoro giunse a fornire in tale periodo (fine 1970) una
spesa al 1975 di 4.021 miliardi per gli attuali assistiti
(+350 miliardi rispetto alla Vannutelli).

Le ipotesi di miglioramento mutarono: si accantonò
il miglioramento ai lavoratori autonomi e si introdusse
l’assistenza diretta ENPAS-ENPDEP, l’estensione a tutti
i cittadini della farmaceutica e medico-generica e si
ipotizzò di abolire il limite di 180 giorni per assistenza
malattia, attualmente esistente nelle mutue.

Tutti questi miglioramenti ed estensioni, si calcolò
che comportassero una spesa di 346 miliardi.

La Ragioneria Generale accettò sostanzialmente le
stime di spesa del Ministero del Lavoro, aumentando di
circa 100 miliardi le estensioni di cui sopra.

C) Fino all’estate 1971 non si hanno nuove sostan­
ziali modifiche a tali calcoli, che hanno la caratteristica
di non esplicitare il metodo e le assunzioni di base, ma
sostanzialmente riferentesi alla spesa media per assi­
stito nell’attuale sistema e cioè alle assunzioni di base
della « Commissione Vannutelli ».

Il Ministero del Lavoro nell’autunno 1971 ha fatto
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apparire nuove cifre di spesa in cui si fa per la prima
volta riferimento al deficit patrimoniale (e cioè alla
somma dei deficit accumulati dall’inizio del sistema
mutualistico), anziché al solo deficit di esercizio come
si è fatto fino a tale data. La cifra di questo deficit ha
impressionato molto la stampa e l'opinione pubblica, che
non poteva comprenderla nel giusto significato; si tratta
degli ormai famosi 5.000 miliardi anch'essi da molti pre­
sentati come « costo della riforma sanitaria ».

Tuttavia in tale calcolo la spesa è accresciuta al
1975 a 4.113 miliardi a regime di assistenza attuale,
rispetto ai 4.021 della precedente stima effettuata dallo
stesso Ministero. Con i miglioramenti e le estensioni
si giunge a 4.600-4.700 miliardi di spesa al 1975.

Tutti questi calcoli non hanno fatto altro che ipotiz­
zare la lievitazione della spesa media per assistito del­
l'attuale sistema; essi sono stati riferiti al sistema rifor­
mato inopportunamente ed inesattamente, a meno che
detti calcoli non riflettano una scelta politica mai espli­
citata; vale a dire, che le Mutue non scompaiono ma
forniscano più prestazioni ad un maggior numero di
cittadini.

Infatti, in questa ipotesi i calcoli effettuati possono
essere anche validi; non sono comunque seri perché non
si preoccupano affatto di cogliere le disfunzioni che
nell'attuale sistema fanno lievitare prezzi e spesa.

D) Ultima, in ordine di tempo, giunge la stima dello
studio: De Corato, Coppini, Nicoletti, svolto nell’ambito
INAM.2

2 Riforma sanitaria: elementi per una valutazione delle strut­
ture e del costi nell'anno 1970, in ■ Problemi della sicurezza so-
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Tale studio è certamente più articolato delle stime
effettuate in precedenza, in quanto si sforza di calco­
lare non solo i « costi di gestione » ma anche quelli « di
impianto » delle U.S.L. Tolta questa peculiarità, tuttavia,
anche queste stime assumono acriticamente la spesa
media per assistito del sistema attuale relativamente
alla gestione dei servizi.

Per il calcolo della spesa di impianto di nuovi presidi
sanitari sorgono notevoli perplessità di ordine tecnico.

Innanzitutto non si assume una ipotesi di gradualità
nella istituzione del nuovo sistema ma di globalità. In­
fatti si ipotizza che si colmi in unica soluzione il fabbi­
sogno di sedi per le Unità Sanitarie Locali (viste tra
l'altro come ambulatori e non come centri di coordina­
mento delle attività sanitarie) e tutto mediante nuove
costruzioni.

Inoltre si ipotizza di colmare un ipotetico fabbisogno
di posti letto (che non può essere in presenza di riforma
lo stesso che in assenza di riforma) in ogni Regione. Si
giunge all’assurdo di considerare che in ogni regione
(anche nel Molise e nella Valle D'Aosta) dove attual­
mente manchi si costruisca un ospedale per tuberco­
lotici.

Sono causa di perplessità il calcolo della popola­
zione da assistere e soprattutto delle entrate contribu­
tive. Per prevedere queste si estrapolano non già le
riscossioni di un periodo precedente abbastanza lungo
da essere probante, bensì le previsioni di bilancio degli

ciale », n. 1, 1971 (rivista dell'INAM). Pressocché identico nel me­
todo il volumetto edito dal Ministero della Sanità, Centro Studi,
Valutazioni sugli aspetti finanziari della riforma sanitaria, Roma,
dicembre, 1971.
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enti mutualistici e per due soli anni (1971-1972). A parte
la brevità del periodo di riferimento, quel che è più in­
comprensibile e fa pensare a superficialità nello studio
è il prendere a riferimento non dati di fatto (riscossioni
di contributi per il passato) ma elementi previsionali del
tutto presuntivi; ciò è come fare la previsione della
previsione.

In quanto al calcolo della spesa per la nuova popola­
zione da assistere, non si fa alcuna ipotesi, basandosi
su rilevazioni, circa il fatto che con l’attuale sistema
mutualistico beneficiano di assistenza anche cittadini
non assicurati per alcune prestazioni (specie medici­
nali); inoltre non si verifica se il numero di assistiti
attuale può essere gonfiato dal fatto che familiari di un
assistito possono beneficiare di più rimborsi per una
stessa prestazione essendovi nella famiglia più assicu­
rati in mutue diverse.

Ma tutti questi, ed altri che se ne potrebbero aggiun­
gere, sono particolari; sia pure significativi. L’errore so­
stanziale è tuttora nel calcolo della spesa di gestione che
viene effettuato come se: a) il rapporto sistema assi-
stenziale-medico-malato rimanesse lo stesso; 6) il rap­
porto con i medici specialisti e per la medicina specia­
listica non mutasse minimamente; c) il rapporto sistema
assistenziale-ospedali non avesse alcuna possibilità di
modificare i prezzi e di utilizzare meglio o al massimo
(che .è un fatto di efficienza economica che si riflette
sulla spesa complessiva) i posti letto esistenti, tra l'al­
tro in una migliore distribuzione territoriale; d) il
prezzo dei farmaci non abbia alcuna possibilità di essere
riconsiderato, almeno per le attuali dispersioni di spesa
in confezioni di prestigio e in pubblicità occulta, e non vi
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sia alcuna possibilità di ridurre il fenomeno consumi­
stico dei medicinali indotto dall’attuale sistema; e) che
non vi sia alcuno effetto riduttivo nella morbilità e
quindi nella spesa per la cura attraverso un'efficace
azione preventiva.

5. — Che i calcoli finora effettuati non riguardino
(affatto i primi e compiutamente lo studio INAM) la
spesa per la riforma sanitaria salta evidente non appena,
oltre alle considerazioni svolte nell'esporli cronologi­
camente, si raffrontino il metodo indicato al punto 3 con
le caratteristiche di detti calcoli esposte poco sopra.

Ma ancora più evidente è che essi non costituiscono
in nessun caso « costi » in quanto non affrontano da un
punto di vista economico il problema dell'uso alternativo
delle risorse disponibili e quindi non determinano il
valore dei sacrifici da sopportare da parte della collet­
tività in termini di altri usi delle risorse disponibili
quali consumi e investimenti.

Tale calcolo può essere effettuato solo con l’esplici-
tazione in un modello econometrico dei rapporti tra ri­
sorse disponibili (alla data attuale o previste nel Pro­
gramma economico nazionale) e ripartizione di esse tra
i vari usi, per rilevare se e quanto in una ripartizione in
cui si faccia maggiore spazio per la assistenza sanitaria
risulti ridotto lo spazio per consumi privati, per altri con­
sumi pubblici, per investimenti pubblici e per investi­
menti produttivi.

Inoltre andrebbe, sempre in un calcolo econometrico,
considerato lo stesso rapporto di causa ed effetto, pur
esistente, tra spesa per servizi sanitari e reddito nazio­
nale nei vari comparti ove esso si forma; vale a dire che

11. Economia & Lavoro



166 — osvaldo tarqulnio

il sacrificio per una più vasta azione sanitaria potrebbe
consistere proprio in una minore capacità di accumula­
zione di risorse del sistema economico.

In altri termini si tratta di considerare gli effetti
della spesa per la riforma sanitaria sulla formazione
(nell'ultimo caso) e sull'impiego (nel primo caso) delle
risorse disponibili.

Vano sarebbe ogni altro riferimento al reddito, come
pure è stato fatto, in un rapporto percentuale da pre­
fissare come limite massimo per la spesa sanitaria.
Esso può essere valido se dimostra che la spesa per
la riforma sanitaria non acquisirebbe una maggiore per­
centuale di reddito di quella che acquisisce di già l’at­
tuale sistema sanitario. In questo caso si assumerebbe
che una incidenza sempre uguale della spesa sanitaria
sul reddito non determina modifiche al sistema econo­
mico dal lato della formazione come dal lato dell'impiego
delle risorse. Il che, se non è esatto, è accettabile in via
di larga approssimazione.

Ma il problema del costo resta quello detto: di valu­
tare quali mutamenti una maggiore o minore spesa
sanitaria in un dato tempo può provocare sulla forma­
zione o sull'impiego del reddito.

Si è, vale la pena annotarlo da ultimo, argomentato
che, fissando una percentuale di risorse da destinare
alla spesa sanitaria, si può effettuare la riforma, purché
non si vada oltre tale limite, a prescìndere dal volume
di spesa necessaria. Non v’è chi non veda che non può
essere bloccato II funzionamento del servizio perché la
spesa è andata oltre un previsto rapporto col reddito,
che è, tra l'altro, una variabile.

Occorre invece valutare, autonomamente dal reddito,
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la spesa necessaria a determinati servizi sanitari; rile­
vare gli effetti di questa sulla ripartizione del reddito
tra i vari usi e sulla formazione di esso; infine scegliere
se si è disposti o no a sopportare il costo dell’assisten­
za sanitaria in termini di una diversa ripartizione del
reddito tra i vari usi o di un diverso ritmo di accumula­
zione delle risorse rilevati econometricamente, qualora
tali diversità fossero dimostrate e misurate. E qui en­
trano in gioco le finalità e i valori presenti nella società;
è sulla base di essi che si effettua tale scelta che è
quindi politica; ma gli elementi per scegliere devono
essere chiari e validi.

È sempre bene, comunque, fornire il massimo bene­
ficio con una determinata spesa; questo è un calcolo di
efficienza interno al servizio sanitario che sempre do­
vrebbe essere considerato, e non lo è mai stato, nel
valutare la spesa necessaria a fornire l’assistenza sani­
taria ai cittadini. Questo è un calcolo che qualsiasi im­
presa farebbe per scegliere le forme e i modi più eco­
nomici nel produrre beni e nel fornire servizi.

6. — In conclusione, i calcoli finora effettuati non
rappresentano né la spesa né il costo della riforma sani­
taria, né garantiscono dell'efficienza del servizio. Essi,
pertanto, non sono validi per effettuare una scelta tra
riforma e non riforma e tra varie ipotesi di riforma.

Non ne rappresentano la spesa perché il riferimento
effettuato in genere riguarda l'attuale sistema, per cui
detti calcoli costituiscono solo previsioni di spesa del­
l’attuale sistema mutualistico in nulla rinnovato né razio­
nalizzato ma solo ampliato per il numero degli aventi
diritto e per più ampie prestazioni.
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Non ne rappresentano il costo economico, oltre che
perché nessuna valutazione è stata fatta della spesa
per la riforma, perché non è stato rilevato se e quanto
di altri usi di risorse disponibili o se e quanto di mag­
giore formazione di reddito verrebbero meno in seguito
alla riforma sanitaria.

Non garantiscono, infine, circa l'efficienza, in quanto
nessuno ha effettuato calcoli per ottenere il massimo
beneficio con la minima spesa.

In tale condizione, oltre a non potere fare una scelta
sui costi economici, non si possono effettuare ipotesi
di finanziamento (tentativo che invece è stato fatto)
perché non è chiaro quanto si deve finanziare, in rela­
zione a quali effetti economici e con quali effetti redi­
stributivi. Fino a quando non c'è una vera valutazione
di spesa a sistema riformato e quindi di costi della ri­
forma, in ultima analisi, potremmo anche credere che
la riforma non ha costi in quanto la spesa potrebbe
essere identica (o addirittura minore) con o senza ri­
forma. È cosi, sia pure intuitivamente, argomenta chi
rileva che il servizio sanitario inglese spende meno del
nostro servizio mutualistico nonostante che sia esteso
a tutti i cittadini e persino ai non residenti.

OSVALDO TARQUÌNIO



sindacato: anni 70*

Negli anni intorno al 1960 aveva acquistato un pre­
stigio, non privo di fondamento di fatto, la tesi che
riteneva ormai evidente una tendenza storica al declino
del movimento sindacale. Questa tesi si basava, in
primo luogo, sulla visibile crisi del movimento sindacale
americano, praticamente in condizioni di stagnazione da
parecchi anni, ed incapace di affrontare il problema del­
l’espansione organizzativa nel sempre più crescente
settore terziario. Alla diminuzione relativa del proleta­
riato industriale nei paesi di più avanzato sviluppo non
corrispondeva, cioè, un parallelo incremento dell'orga­
nizzazione nel settore in fase di crescenza e cioè nel
settore dell’attività terziaria. Fu in quella fase che venne
addirittura coniata l’espressione della « legge della tran­
quillità crescente », in riferimento al conflitto industriale,
mentre lo stesso fenomeno dello sciopero venne presen­
tato come un fatto « ritualizzato ». La previsione, cioè,
era che conflitti e sciopero avrebbero comunque e sem­
pre avuto luogo, ma essi sarebbero stati contenuti nel
quadro di una procedura formale o informale, e depau­
perati di ogni contenuto di contestazione nei confronti
del sistema.

* Testo della conferenza tenuta nel gennaio 1971 sul ciclo della
Associazione Culturale Italiana.



170 — gì no giugni

Le tesi di Galbraith, Marcuse, Dahrendof.

Sul piano della dottrina, un riflesso di questa analisi
della tendenza storica lo si ritrova nello stesso Gal­
braith più recente laddove, com'è noto, tende ad indivi­
duare nei centri di organizzazione intellettuale della
società gli elementi propulsori del progresso, ritenendo
il sindacato definitivamente integrato nel sistema. Non
meno note sono le tesi di Marcuse, che individuava i
nuovi centri motore della rivoluzione nei movimenti stu­
denteschi o nei ceti degli « esclusi », e cioè di gruppi
sociali non ancora divenuti soggetti storici, come i
gruppi emarginati per ragioni razziali; il proletariato
sarebbe stato, di contro, come si diceva prima, una mera
funzione del sistema sociale esistente.

La più coerente interpretazione del conflitto indu­
striale della società neo-capitalistica, la si ritrova nel­
l'opera del sociologo tedesco Dahrendof e in particolare
nelle tesi dell’» isolamento istituzionale del conflitto
sociale ». Nell'impostazione di Dahrendof, infatti, il con­
flitto industriale che egli stesso identifica poi come con­
flitto tra classi sociali, si sarebbe mantenuto ed anzi
avrebbe costituito una molla dialettica allo sviluppo
neo-capitalistico, ma avrebbe perso ogni connotazione
esterna alla sua fisionomia industriale in senso stretto.
In altre parole, il conflitto industriale non avrebbe nes­
suna potenzialità espansiva nel senso di una sua trasfor­
mazione in un conflitto politico o in una lotta per il po­
tere al di là del settore dell'economia in cui esso si
pone. Non è una tesi che prevede una « tranquillità
decrescente », ma è una tesi che ritiene il conflitto indu­
striale incapace di scalfire o di colpire la struttura di 
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potere esistente in una società pluralista, che d'altron­
de lo stesso Autore accetta e difende. Ogni conflitto
avrebbe un valore di per sé, ma la concatenazione dei
conflitti sarebbe lungi dal realizzare una funzione di libe­
razione totale, nel senso marxiano.

Gli avvenimenti di questi ultimi anni segnano un
rovesciamento di tendenza. Le prime indicazioni che
questa visione del conflitto nelle società a capitalismo
avanzato stava per essere superata, furono poste dagli
scioperi selvaggi prodottisi in Gran Bretagna e addirit­
tura in Scandinavia e in Germania. Né può essere certa­
mente passato sotto silenzio l'importanza che ha avuto
sotto questo aspetto l'episodio del maggio francese.

Il « caso » italiano.

La smentita più clamorosa alla legge della tranquillità
decrescente o a quella dell'isolamento istituzionale del
conflitto trova però la sua localizzazione in Italia. Da un
lato, per una visibile recrudescenza del conflitto indu­
striale e per la sua tendenza ad espandersi ad aree
extra industriali; dall’altra, come vedremo, per l'acquisi­
zione da parte del movimento sindacale di una posizione
di guida che denuncia i limiti delle teorie che avevano
preannunciato il declino del movimento sindacale o la
sua riduzione a fruizione del sistema.

Abbiamo nominato il sindacato. Che cos'è oggi il
sindacato in Italia, questa entità che vediamo ormai
protagonista della vita politica del Paese? Svolge esso
la sua azione nel sistema o contro il sistema? È porta­
tore di una ideologia? Quali legami ha con la tradizione
storica del movimento sindacale nei suoi vari filoni rivo-
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luzionari. in quello del sindacalismo bianco o in quello
del sindacalismo riformista? Potremmo essere tentati
a questo punto di proporre una classificazione aderendo
a certe tipologie che sono state soprattutto elaborate da
scritti d'oltralpe, ma riteniamo che questo metodo sia
del tutto inappagante, mentre molto più eloquente è un
riesame dei problemi che abbiamo ora posti sul filone
di una impostazione storico-critica. Fissiamo anzitutto la
nostra attenzione sul dato nuovo più appariscente che
ha particolarmente acceso l'attenzione del mondo della
cultura. Questo dato più appariscente è l’emergere, ver­
so la fine del 1968, di forme spontanee di contestazione.
È in base a questo fenomeno che taluni studiosi riten­
nero di parlare di crisi o di declino del sindacato. Tali
forme di contestazione avevano indubbiamente un lega­
me con l'analogo fenomeno del movimento studentesco.
In ordine a questo, però, che non forma oggetto spe­
cifico di questo studio, a una certa distanza temporale
possiamo dire che le sue caratteristiche appaiono, piut­
tosto che quelle di un movimento sociale (e in questo
dissento dall’interpretazione che ne è stata data da talu­
ni sociologi), quelle di un movimento composito, in cui
si esprime un atteggiamento di ribellione di strati pic­
colo borghesi, in impulsi di carattere intellettuale che,
come tali, hanno avuto una sensibile influenza sui movi­
menti sociali. Questi ultimi, anche se non trainati da
intellettuali, trovano nel mondo intellettuale una fonte di
razionalizzazione dei loro obiettivi.

L’influsso del movimento studentesco non va quindi
sopravalutato, ma neanche sottovalutato. Oggi che il mo­
vimento studentesco si è praticamente ridotto ad ope­
rare in pochissime isole e, come fenomeno generale. 
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appare rivalutarne la funzione di detonatore che esso ha
avuto nei confronti dei movimenti sociali in senso pro­
prio; in particolare, nei confronti della lotta di classe.
In fase di appariscente stanchezza ideologica o di inca­
pacità di nuove elaborazioni ideologiche a tradursi in
movimenti sociali capaci di mordere sulle strutture della
società, il movimento studentesco — non solo quello
italiano — ha lanciato un linguaggio, ha lanciato motivi
critici che sono stati facilmente acquisiti nel quadro del
conflitto industriale anche da forze, come quelle sin­
dacali, che vennero sovente fatte oggetto di aspra cri­
tica. In questo risiede indubbiamente la sua importanza.
Ed è questa la funzione che si rivela storicamente pro­
prio nel rapporto intellettuali-classi sociali.

La sindacalizzazione della contestazione.

Di fronte all'azione dei movimenti di base, comitati
di base, gruppi spontanei e cosi via, fu facile profezia,
per quanto erronea, quella di una crisi e di un declino
del movimento sindacale. Abbiamo già posto in evidenza
come questo in realtà non sia avvenuto. L'autunno caldo
del 1969 ha anzi segnato un ritorno dell’iniziativa sinda­
cale ed ha segnato quella che possiamo definire come
la sindacalizzazione della contestazione: fenomeno tipi­
camente italiano, che non ha trovato per esempio riscon­
tro nel maggio francese dove i fermenti che si erano
espressi in quella sede non sono stati sostanzialmente
raccolti, se non in misura molto limitata, dai sindacati
e dai partiti della classe operaia.

Per intendere nella sua reale consistenza questo fe­
nomeno credo che occorra compiere un’analisi basata 
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su due termini in rapporto di interazione tra di loro.
L’una è un’analisi della natura delle tensioni sociali, che
potremmo cosi chiamare l’analisi oggettiva, l’altra è
l’analisi della natura del sindacato, del modo di porsi
di esso di fronte a queste tensioni: e questa potremmo
definirla come l'analisi soggettiva.

Il primo aspetto indubbiamente presenta le maggiori
difficoltà. I tipi di conflitto emersi in quest'ultimo periodo
portano chiaramente impressi i caratteri di una conflit­
tualità classista. Conflittualità classista non significa
adesione all'ideologia marxiana; può esserlo e può non
esserlo, ma significa adesione ad un programma politico
per la classe operaia; significa solidarismo di classe e
volontà di acquisire posizioni di potere per la classe, e
quindi una modifica dei rapporti di potere sia a livello
di fabbrica sia a livello del contesto generale della
società. Il movimento, quando acquisisce questo tipo di
atteggiamento, si pone evidentemente oltre la « coscien­
za del posto » teorizzata come chiave interpretativa del
movimento sindacale in un classico libro di Selig Perlo-
man, e supera anche, evidentemente, quella « coscienza
tradeunionistica » che venne ferocemente criticata da
Lenin. Ma, ripetiamo, questo non implica adesione a uno
schema di lotta di classe con un preciso sbocco rivolu­
zionario quale si ha nel quadro marxista; anche il movi­
mento sindacale inglese, ad esempio, presenta molti
tratti di classismo, pur non potendosi certamente affer­
mare che esso, nel suo complesso, sia un movimento
sindacale influenzato dal marxismo: è anzi vero il con­
trario. È in questo senso che possiamo accettare la defi­
nizione del movimento sindacale come movimento so­
ciale che si pone in una posizione anticapitalista: nella 
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misura in cui esso, cioè, individua nel capitalismo la ma­
trice della struttura dei rapporti di potere esistente e si
propone di rovesciarli o di modificarli a vantaggio di
una classe antagonista. Naturalmente, il discorso posto
in questi termini, ed in questi termini lo vediamo pre­
sentati da molti leaders sindacali, è semplicistico perché
esso prescinde ancora da una analisi di che cosa sia in
effetti il capitalismo nella moderna società industriale e
di quali siano gli effettivi legami di condizionamento
rispetto ai centri di potere extraindustriali.

Un secondo aspetto di notevole importanza è dato
dal fatto che si è venuta ad acquisire, in questa ribel­
lione contro la cosiddetta società dei benessere, la co­
scienza del fatto che, in realtà, in Italia, la società del
benessere non c’è affatto. Tale obiettivo, che sembrava
realizzato o realizzabile agli inizi degli anni *60,  si pre­
senta ben lungi dall'essere acquisito, perché la società
del benessere è quella che presenta la capacità di dare
soddisfazione ai bisogni sociali fondamentali; viceversa;
il tipo di sviluppo del sistema economico che abbiamo
avuto in Italia, ha portato allo scoperto profonde contrad­
dizioni ed ha fatto emergere una società impregnata di
frizioni e tensioni, da bisogni inappagati, che in parte
derivano proprio dai fenomeni di trasformazione della
società stessa. I problemi delle grandi città, l'inquina­
mento, il problema dei trasporti urbani e suburbani, il
tema della salute dell'operaio nelle condizioni di lavoro,
solo apparentemente più sane, create dalle tecnologie
più moderne, sono emersi come un motivo di denuncia
nei confronti di una società che ha affrettatamente cer­
cato di porsi sul binario della acquisizione delle mete
del benessere, ma ne è ancora profondamente distante.
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Natura della nuova classe operaia.

Un ulteriore aspetto è quello relativo alla natura
della nuova classe operaia. Indipendentemente da ana­
lisi relative alla composizione attuale della forza di
lavoro, è certo che la nuova classe operaia, che si è
posta come soggetto attivo delle più recenti lotte, non è
un’aristocrazia operaia. Non è l’aristocrazia operaia tra­
dizionale, degli operai che conservano ancora valori di
capacità artigiana, e che furono in effetti i primi a muo­
versi sul piano dell’autonomia sindacale, ma non è nep­
pure la nuova classe operaia di Mallet, cioè una nuova
aristocrazia tecnica. Il fattore trainante delle più recenti
lotte è dato proprio da quegli strati di classe operaia
che si presentano come i più alienati. Alienati per il tipo
di lavoro che svolgono, che è caratterizzato da una ac­
centuata monotonia e parcellizzazione e quindi da un
completo distacco tra la personalità dell’uomo e il lavoro
che egli compie; alienati perché si tratta di uno strato
operaio di recente formazione, in larga parte di prove­
nienza agricola, non educati da quella razionalità tecnica,
che induce anche ad una più agevole comprensione di
strategie e di programmi, e cioè prepara ad accettare
la priorità della riflessione critica sull’azione. Tali strati
sono piuttosto portatori di spinte ribellistiche, con con­
notazioni irrazionali, che fanno a volte pensare all’antica
jacquerie contadina o anche all'irrazionalismo di alcuni
movimenti di massa moderni.

Questo spiega anche perché si sia potuto parlare
recentemente di « disaffezione » nei confronti del lavoro,
di assenteismo diffuso come riflesso di tale disaffe­
zione e di un atteggiamento di odio nei confronti della 
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tecnostruttura in cui si svolge il lavoro. L'operaio comu­
ne, l’addetto alle linee di montaggio, veniva indicato in
un lontano saggio di André Philip come uno strato dispo­
nibile per le più varie forme di ribellione, ivi compresa
anche quella di estrema destra. La verità è che il movi­
mento socialista si era formato sul terreno di una classe
operaia che non aveva ancora scontato fino in fondo le
conseguenze di una estrema divisione del lavoro e,
quindi, di una alienazione totale dell’uomo nei confronti
di esso. Avendo ciò ben presente possiamo anche com­
prendere come le lotte sindacali operaie più recenti
abbiano avuto come carattere fondamentale quello di una
rivolta contro l'autorità. Il modo più elementare, ma in
fondo più autentico, di esprimere l’opposizione al capi­
talismo è nella ribellione contro il capo che rappresenta
il padrone, ed è noto che questa perdita di autorità da
parte dei capi costituisce oggi uno dei più gravi proble­
mi per un tipo di gestione imprenditoriale che si imper­
niava soprattutto su rapporti autoritari, mentre la capa­
cità di guida deve evidentemente essere oggi riacqui­
stata su diverse fondamenta.

Dal punto di vista numerico questi strati operai non
sono probabilmente prevalenti, anzi costituiscono una
aliquota abbastanza limitata, ma la loro importanza è
nella capacità di iniziativa, nella rivelata volontà di
ribellione, nella loro concentrazione nelle più grandi
imprese e quindi nei centri di conflitti attuali o poten­
ziali più importanti del paese.

In ordine al secondo aspetto, quello che abbiamo in­
dicato come l'aspetto soggettivo, vi è da considerare
che il movimento sindacale, in parallelo con queste pro­
fonde trasformazioni di un paese che soltanto poco più
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di 10 anni fa vedeva l'occupazione in agricoltura come
prevalente rispetto all'occupazione nell'industria, ha
subito una profonda trasformazione e un processo che
potremo senz'altro definire in mutatazione ideologica.
Vediamo di esaminarne alcuni aspetti nodali.

Mutamenti nelle ideologie sindacali.

Commetterebbe certamente un errore, ad esempio,
chi identificasse la ideologia della CISL con una dot­
trina cristiana sociale, la quale presentava vagheggia­
menti corporativi e medioevalisti — si pensi ad uno
scrittore ormai completamente sconosciuto in questi
ambienti sindacali, come il Toniolo — oppure chi po­
nesse tale sindacato in un rapporto di continuità tradi­
zionale con l'antica confederazione bianca, la CIL. I pro­
grammi della vecchia CIL, piuttosto, di indole precapita­
listica per l'accento posto sulla riconquista della piccola
proprietà, sulla rivalutazione del lavoro autonomo o in
gestione associativa, si collegavano per certi versi a
filoni di pensiero che possiamo individuare nel radica­
lismo americano del XIX secolo o per altri, in Europa,
a Proudhon.

La CISL in realtà ha subito una trasformazione che è
consistita, in primo luogo, nella accettazione delle regole
della produttività capitalistica. Furono questi i caratteri
della CISL degli anni '50, caratteri che oggi dobbiamo
valutare in chiave storica e non in chiave di attualità,
perché sarebbe troppo agevole tracciare una condanna.
In realtà con questa accettazione dell'obiettivo di mas­
sima efficienza del sistema la CISL anzitutto, si gettava
dietro le spalle tutto un passato di sindacalismo bianco 
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caratterizzato nel senso che abbiamo indicato prima e,
nello stesso tempo, con una visione strategica abile,
cercava di legittimare il ritorno del sindacato nella fab­
brica, vale a dire la ricostituzione di rapporti di potere
e di contropotere nell’ambito del luogo di lavoro, che un
sindacalismo di intonazione prevalentemente politica e
agitatoria aveva praticamente finito per annullare. Nel­
l’organizzazione dei metalmeccanici della CISL, dopo i
mutamenti di direzione avvenuti nei primi anni del de­
cennio '60, questo rifiuto della tradizione sindacalista
cattolica si presenta nei termini più accentuati, a volte
nei termini più esasperati. È da questo settore del mon­
do cattolico, che in larga misura cattolico nel senso
politico non è più, che emerge il linguaggio del contro­
potere operaio o addirittura riaffiorano i motivi dell'auto
gestione operaia. In sostanza, in questo quadro, nella
misura più accentuata nel settore dei metalmeccanici,
ma in misura notevole anche in altri settori della CISL,
si presentano i riflessi della rottura dell'unità dogmatica
del mondo cattolico e, in corrispondenza, la ricerca di
vie nuove che viene condotta senza un saldo ancora-
mento ideologico, ma certamente con una volontà di
ricerca e di azione che sono degni della massima con­
siderazione, a condizione che l'azione non prevalga sulla
ricerca, non divenga, cioè, fine a se stessa risolvendosi
in una forma di attivismo.

Analoghi fenomeni si presentano d’altronde nella
CGIL. Essi traggono linfa anche qui, dalla rottura del­
l'unità dogmatica del mondo comunista; si esprimono
nell’aperto ripudio della teoria della cinghia di trasmis­
sione, teoria che taluni vogliono addirittura attribuire
a Stalin per giustificarne il ripudio, ma che in realtà è
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una teoria elaborata da Lenin. Si manifesta, in questa
acquisizione di autonomia da parte della CGIL, un feno­
meno di formazione di una coscienza di ruolo del sinda­
calista, che pur essendo comunista, nei suoi compor­
tamenti opera in un quadro diverso dall'azione politica
che è costituito, per l'appunto, dall'azione sindacale. In
sostanza, le contraddizioni e le profonde tensioni che
esistono nel partito comunista si liberano nella CGIL
nell'autonoma ricerca di nuove vie per l’azione sindacale,
e in questo si connettono alla funzione di stimolo non
indifferente che i socialisti hanno esercitato nella CGIL,
pure in posizione minoritaria, per lo meno negli ultimi
quindici anni.

Si tenga presente infine che nella UIL, ma soprat­
tutto anche qui, nel settore metalmeccanico, ha avuto
luogo un notevole ricambio dei quadri, che ha posto in
grado l'organizzazione, in alcuni settori più di punta, di
inserirsi senza difficoltà — emerse semmai in un mo­
mento posteriore — nei nuovi modelli di comportamento
che hanno qualificato il sindacato dell’« autunno caldo ».

Tutto ciò giustifica a monte il carattere realistico del
discorso odierno sull’unità sindacale, in quanto esso si
impernia sull’acquisizione da parte del sindacato di una
fisionomia distinta da quella dei partiti politici. Dopo
questi ultimi anni non sarà più possibile scrivere la
storia dei sindacati in Italia come una propaggine della
storia dei partiti, ma sarà necessaria una storia con un
oggetto specifico; una storia che, purtroppo, ancora
nella storiografia ufficiale tarda ad emergere.
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Modello tendenziale del sindacato italiano.

Dalla connessione di questi due profili, il profilo
oggettivo e quello soggettivo, emerge un’immagine, sia
pure ombreggiata, del nuovo modello del sindacalismo
che tende verso l'unità. È un’immagine non omogenea;
d'altronde un'immagine omogenea del sindacalismo non
esiste in nessun paese del mondo perché tutti i movi­
menti sindacali, anche se costruiti su base unitaria, pre­
sentano profonde divisioni nel loro interno. Ma è un’im­
magine che, in sostanza, assume una sua unità in quanto
sia matrice di comportamenti coerenti come obiettivi
che di volta in volta il movimento si attribuisce; in
sostanza, è una immagine di carattere pragmatico. L'im­
magine del sindacato di oggi non può essere identificata
attraverso una ricostruzione delle ideologie che si agi­
tano al l’interno di esso, ma piuttosto attraverso una
ricostruzione dei comportamenti che appaiono, per l'ap­
punto, intessuti in una trama coerente di tipo pragma­
tico, su uno sfondo di solidarietà classista.

Questa trama coerente si rivela in vari aspetti, che
è il caso di porre in evidenza anche senza esaurirne
l'analisi. Anzitutto, vi è il momento partecipativo o auto­
gestionale, che non giunge, se non in alcuni settori ri­
stretti del movimento sindacale, a postulare la vera e
propria autogestione aziendale, ma che si rivela invece,
nei comportamenti, come autogestione da parte dei lavo­
ratori sia delle lotte sindacali sia deH'amministrazione
sindacale in senso stretto. Grande importanza hanno
sotto questo aspetto le innovazioni di comportamento
costituite dal porre le assemblee e i delegati, eletti
direttamente dai lavoratori, al centro delle strutture sin-

12. Economia & Lavoro 
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dacali, superandosi, in questo, una fase pluridecennale
che vedeva nel sindacato un fattore di iniziativa, ope­
rante per i lavoratori, ma non sempre in congiunzione
con i lavoratori. Questa fase di gestione di vertice o se
vogliamo burocratica (anche se è un po' paradossale
parlare di burocratismo in un movimento sindacale fra­
gile come è stato fino a poco tempo fa quello italiano),
è una fase che appare chiusa nel periodo che teniamo
in osservazione.

Un secondo aspetto è quello che ripudia decisamente
le regole dell’efficienza o della produttività come un dato
immutabile, e le sottopone ad una contestazione. E que­
sto esattamente è il contrario delle posizioni della CISL
nei primi anni del periodo ’50-’60 che, però, come abbia­
mo avvertito in precedenza, non vanno assunte in sé e
per sé ma devono essere valutate nel loro contesto sto­
rico. Oggi non si accetta più la proposizione secondo cui
il sindacato negozia le conseguenze del progresso tecno­
logico; il sindacato vuole influire sul ritmo di sviluppo
del progresso tecnologico stesso adeguandolo alla mi­
sura umana, che è la sola, d’altronde, che può dare un
senso alla sfrenata corsa verso tecnologie sempre più
avanzate.

Viene pertanto in questione lo stesso tipo di divi­
sione del lavoro che ha caratterizzato fino ad oggi lo
sviluppo industriale e viene posto sotto accusa come
« divisione capitalistica del lavoro o organizzazione capi­
talistica del lavoro ». In realtà, il capitalismo qui c'entra
e non c’entra. Centra nel senso che l'industria si è svi­
luppata nel nostro paese grazie al capitalismo, non
c'entra nel senso che anche in società di tipo socialista
gli stessi modelli di organizzazione del lavoro vengo­
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no applicati e talvolta addirittura portati a un livello
di esasperazione rispetto ai Paesi dell’occidente ca­
pitalista.

Il terzo aspetto, che è quello di maggiore attualità e
può risollevare la più ampia messe di problemi, è l'as­
sunzione da parte dei sindacati di una responsabilità in
ordine alla politica delle riforme. Le ragioni sono varie e
possono essere rapidamente sintetizzate in due punti: da
un lato la coscienza che le rivendicazioni aziendali, il
maggior salario, la migliore organizzazione del lavoro e
cosi via non esauriscono il momento della lotta per la
migliore condizione operaia; talvolta tali acquisizioni
esasperano il problema, come quando, in ipotesi più
elementari, il maggior salario si traduce in*  un processo
inflazionistico e quindi in un aumento dei prezzi. È lo
scotto che hanno pagato i sindacati francesi per avere
male raccolto il seme gettato dal maggio del 1968. Il
secondo punto si collega ad una crisi di partecipazione
nell’àmbito dei partiti politici tradizionali e, in sostanza,
anche ad una crisi degli schieramenti politici attuali.
Sono constatazioni, queste che possono considerarsi
pressoché ovvie. È certo quindi che i sindacati, nel mo­
mento in cui hanno posto i problemi delle riforme,
hanno anche assunto una funzione di supplenza nei con­
fronti dei partiti politici. È una supplenza che ha valenze
di natura indubbiamente ambigua, ma una solida ragion
d’essere. Essa, cioè, può valere a confortare un’azione
di governo nella misura in cui quest'ultima sia capace
di rispondere positivamente alle spinte sindacali, come
può valere a confortare la denuncia delle carenze gover­
native da parte dell’opposizione, nella misura in cui tali
richieste sindacali non vengano appagate da parte dei
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governi. Ma questo problema non riguarda i sindacati;
evidentemente, esso riguarda i partiti di governo. Le
prospettive non possono essere definite se non con
avventurose anticipazioni fantapolitiche. Ed è certo co­
munque che questa assunzione di obiettivi politici da
parte delle organizzazioni sindacali, costituisce un fat­
tore di stimolo al rinnovamento politico del paese, che
potrà agevolare una chiarificazione benefica degli schie­
ramenti politici in atto vuoi nel settore di governo, vuoi
nel settore dell'opposizione.

Potenzialità involutive.

Naturalmente, queste novità del movimento sinda­
cale quali si rivelano nella connessione che abbiamo
tentato tra mutamenti oggettivi e mutamenti soggettivi,
profilano anche possibilità involutive, di cui è bene ren­
dersi conto. Anzi tutto il modello partecipativo, le assem­
blee, i delegati, e cosi via, hanno un significato preciso
in una fase di particolare attivismo e di coscienza poli­
tica da parte della classe lavoratrice. In una fase carat­
terizzata da riflussi, questi modelli di partecipazione
possono addirittura degenerare in forme corporativisti­
che o creare forme surrettizie di collusione tra aziende
e sindacati. Questa non è una vicenda nuova ed è
opportuno tenere presente tale pericolo. Non a caso,
taluni esponenti del padronato hanno manifestato una
simpatia per i delegati in quanto contrapposti al sin­
dacato nel senso che gli uni sono proiezione dell'am­
biente aziendale, mentre il sindacato è considerato un
terzo intruso rispetto alla gestione dell'impresa.

Un secondo pericolo involutivo si avrebbe ove non 
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si trovasse un giusto equilibrio tra le spinte spontanee e
quel momento di continuità strategica a medio termine,
se non a lungo termine, che è proprio dell’organizzazione
sindacale in quanto tale, quale portatrice della capacità
di « darsi programmi ». Ora, nel darsi programmi, il sin­
dacato non può prescindere dal fatto che opera nel
quadro di un certo sistema economico e quindi è inevi­
tabile che esso addivenga, anche senza proclamarlo a
voce alta, a firmare patti o ad assumere componimenti
capaci di impostare specifici rapporti di coesistenza con
il sistema. Se poi si ritiene che il sindacato sia destinato
a produrre il rovesciamento del sistema, entriamo in un
campo di valutazioni del tutto estraneo alla visione di
chi scrive, ma che comunque richiede una coerenza di
comportamenti. Se si ritiene cioè che il sindacato debba
essere il motore del rovesciamento del sistema, occorre
che esso si organizzi in questa direzione e operi rapida­
mente per il conseguimento dei suoi fini. In caso diverso
il sistema avrà la meglio sul sindacato, e l'esito sarà che
non avremo né passaggio ad altro sistema né un forte
sindacato nel sistema odierno.

Un altro aspetto da tenere in considerazione è quello
del rapporto con i partiti. Salvo alcuni atteggiamenti di
impronta « pan-sindacalista », non sembra che il movi­
mento sindacale nel suo insieme tenda ad assumere una
funzione sostitutiva permanente nei confronti dei partiti
politici ma, al contrario, solidamente ancorato a posi­
zioni culturali in cui Croce si coniuga con Gramsci,
accetta di vedere nella politica un momento autonomo
dal momento sindacale. La confusione si rivela in alcuni
ambienti di estrazione politica che non hanno passato
il vaglio di questa severa cultura critica, ma nel com-
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plesso dal punto di vista delle motivazioni, il pericolo
non sembra tale da giustificare le vivaci reazioni che
presentano alcuni centri del moderatismo italiano. Tut­
tavia, è certo che una chiarificazione dei rapporti coi
partiti politici è necessaria, ed è necessaria non tanto
al vertice quanto alla base e, sotto questo aspetto,
l'attuazione della incompatibilità tra cariche politiche e
cariche sindacali a tutti i livelli sarebbe quanto mai
opportuna, perché capace di costruire un’immagine del­
l’organizzatore sindacale e del rappresentante operaio
che può occasionalmente identificarsi con una qualifica­
zione politica ma che comunque trae la sua ragion d'es­
sere da motivazioni di ordine diverso, dando quindi
all’autonomia sindacale un valore effettivo e penetrante.

Occorre infine porre in evidenza come la piattaforma
di rivendicazioni orientata ad ottenere modificazioni del­
l’organizzazione del lavoro è valida nella misura in cui
non assuma i caratteri che furono e sono propri di un
sindacalismo di mestiere, praticamente sconosciuto alla
tradizione italiana. Nei paesi anglosassoni, l'influenza
dei sindacati sui tipi di organizzazione del lavoro, diretta
a conservare sovente valori di professionalità del tutto
obsoleti, non è indifferente. Essa presenta però caratteri
assolutamente negativi dal punto di vista dello sviluppo
economico del paese e tende a creare posizioni di ren­
dita parassitarla. A questo proposito basti richiamare le
polemiche che si sono avute in Inghilterra negli ultimi
anni in ordine alle cosi dette trade practices, che sono
poi in fondo norme relative alla organizzazione del la­
voro, ma impregnate di una gretta visione corporati­
vistica del mestiere. Se l'esito di queste lotte dovesse
portare a una riscoperta di queste esperienze, esso, evi­
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dentemente, avrebbe un valore del tutto negativo. Le
posizioni ufficiali invero non danno adito a sospetti del
genere, ma fenomeni di questo tipo, in cui il sindacato
regredisce da fattore di trasformazione a fattore di con­
servazione, possono prodursi ai livelli più capillari dei
rapporti industriali, e non è inopportuno perciò denun­
ciarne il pericolo.

Il ruolo della cultura.

In conclusione, dobbiamo porre l’accento sul fatto
che, nella svolta tra i due decenni, il sindacalismo ita­
liano ha compiuto un salto qualitativo, che ne ha profon­
damente mutate le caratteristiche vuoi nel sistema di
relazioni industriali, vuoi nella società e nei rapporti
politici.

Il consolidamento e lo sviluppo di queste linee di ten­
denze dipenderà da vari fattori. In questa sede, vorrei
porre in evidenza quello che concerne il ruolo della
cultura. A differenza di altri movimenti sindacali di altri
Paesi, il nostro non ha una tradizione di chiusura verso
il mondo della cultura, e degli intellettuali in genere.
Tendenze alla ricerca di un'autosufficienza all'interno
della cosiddetta « cultura operaia » sono fortunatamente
sporadiche, e alimentate non di rado da circoli intellet­
tuali, più che da sezioni della popolazione operaia. L’in­
terrogativo da porsi è se la cultura italiana abbia corri­
sposto a questa apertura, e la risposta non può essere
certamente positiva. Il rapporto tra classe operaia e in­
tellettuale è stato quasi sempre costruito sull'asse del­
l'azione politica, non di quella sindacale, e cosi tende a
riproporsi con una pervicace costanza (si pensi alle sim­
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patie che gruppuscoli e delegati — intesi come por­
tavoce politici spontanei della classe — hanno subito
riscosso nelle varie riviste o ebdomadari di cultura poli­
tica, in rapporto con l’assoluto disinteresse per le vicen­
de passate, quando anche esse segnarono, come nel
1962-63, notevoli mutamenti di tendenza).

È pertanto un terreno sul quale vi è necessità di un
rinnovato ed intenso impegno. Tale impegno deve ac­
compagnarsi con la costante rivendicazione della libertà
critica, e quindi del dialogo, tra pari. L’intellettuale che
opera a fianco del movimento sindacale non deve essere
un pedagogo ma neppure un avvocato dello stesso.
Cosi come la classe operaia non dovrebbe essere trai­
nata dagli intellettuali (« la massa astratta nella presa
di una forza astratta », come diceva Selig Perlman),
parimenti gli intellettuali non debbono abdicare alla
libertà critica in nome di una pretesa razionalità storica
assoluta della volontà della « base » o della « classe ».
La distinzione dei ruoli è un valore che va preservato,
ma in tanto essa può definirsi, in quanto si formi real­
mente, nel frattempo, al lato del movimento sindacale, un
nutrito movimento di interessi culturali, che ancora si
rivelano inadeguati al ruolo di soggetto storico che il
sindacato stesso ha oggi assunto in Italia.

GINO GIUGNI
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la crisi dell’organizzazione
scientifica del lavoro

il taylorismo tra strumento del
capitale ed utopia tecnocratica

PARTE SECONDA

Sommario: 1. Le critiche al taylorismo. — 2. Utopia tecnocratica e
funzione capitalistica del taylorismo. — 3. Ambiguità ed impli­
cazioni deH'one best way. — 4. Le contingenze storiche del­
l'ambiguità teorica del taylorismo. Alcune conclusioni.

1. Le critiche al taylorismo.

A dispetto delle intenzioni del suo ideatore, il taylo­
rismo scatenò reazioni negative violentissime. In verità
più volte Taylor confessa nei suoi scritti la preoccupa­
zione che una cattiva applicazione dell’O.S.L provochi
inconvenienti maggiori dei vantaggi. Ma l’ampiezza e la
radicalità delle critiche fu tale da legittimare il sospetto
che esse non siano provocate semplicemente da una
cattiva applicazione del sistema, bensì da insufficenze
inerenti all’essenza stessa del sistema. Un carattere
comune alle critiche che accompagnarono il sorgere del
taylorismo fu del resto proprio quello di non distinguere
tra il momento della formulazione teorica ed il momento
dell’applicazione pratica.35 Questo orientamento trova la
sua ragione storica nella concreta condizione operaia
comune a tutte le fabbriche taylorizzate. L'O.S.L. venne

35 Questa è l'impostazione che ispira pressocché tutta la let­
teratura citata dal Friedmann, e che In fondo viene fatta propria
dal Friedmann stesso, da La Crlse du Progrès a Le Travail en
miettes.
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subito ed esperito da milioni di operai americani ed
europei come uno strumento di estremo e disumano
sfruttamento, ed in queste condizioni un « distinguo »
come quello suddetto sarebbe inevitabilmente apparso
come l’ambiguo tentativo di salvare una formula abor­
rita. In un riesame critico del taylorismo, a decenni di
distanza dalle polemiche più roventi, ci sembra che la
distinzione tra formulazione teorica ed applicazione pra­
tica abbia perso la sua equivocità iniziale, e che possa
al contrario essere usata come base di partenza per
approfondire la conoscenza critica del taylorismo.

Il problema che si pone con una distinzione siffatta
è quello di accertare se e fino a che punto le applicazioni
pratiche dell'O.S.L. lamentate nelle fabbriche occidentali
si possano giudicare: a) un'ortodossa espressione delle
teorie originarie del Taylor; b) un'interpretazione estre­
ma e non prevista, ma tacitamente legittimata dalle defi-
cenze o dalle ambiguità intrinseche alla teoria; c) un
sostanziale travisamento del pensiero autentico del
Taylor. Un esame del genere parte dal presupposto che
le particolari condizioni storiche che videro la comparsa
del taylorismo non siano state indifferenti nell'indirizzo
preso dalle sue applicazioni pratiche, ma che al contrario
le abbiano fortemente condizionate, si che ancor oggi
resta difficile discernere quanto del taylorismo è defi­
nitivamente superato e quanto è ancora capitalistica­
mente valido.

In conformità con quanto è stato appena detto, cer­
cheremo quindi di distinguere tra critiche che riguar­
dano in modo specifico deficenze intrinseche alla teoria
originale del Taylor, e critiche considerabili piuttosto
come scaturite dall'applicazione pratica dello stesso.



Il taylorismo tra strumento del capitale ed utopia tecnocratica — 193

Per questo esame ci avvaleremo liberamente dell'ampia
esposizione fatta dal Friedmann nel I capitolo del già
citato « Problemi umani del macchinismo industriale ».
Le principali critiche appartenenti al primo gruppo ci
sembra che possano essere cosi elencate:

a) la fondamentale erroneità del metodo di partire
dai movimenti elementari dell'azione lavorativa, anziché
dalla sua totalità come insegna la psicologia gestali-
stìca; la conseguente inattendibilità dei tempi totali
ottenuti attraverso il montaggio meccanico dei tempi
parziali;

b) la falsità dei tempi ottenuti osservando lavoratori
eccezionali in condizioni sperimentali anch'esse ecce­
zionali;

c) l'errore di assumere la velocità come esclusivo
criterio per stabilire l'efficenza di un movimento, anziché
la facilità con cui il movimento viene compiuto (con il
conseguente cosiddetto « feticismo dei tempi ») ;

d) l'infondata pretesa di stabilire norme standardiz­
zate uguali per tutti gli operai, senza tener conto dei
fattori fisici, psicologici, culturali e sociali che determi­
nano le singole personalità dei lavoratori;

e) l'approssimazione e la pseudo-scientificità di mol­
te asserite relazioni tra tipi di utensili, posizioni del
corpo, ritmi e tempi da osservare, ecc.;

f) la totale trascuranza degli effetti frustranti di
natura psico-nervosa che intervengono in lavori mono­
toni, privi di senso e di qualsiasi autonomia.

Dopo quasi settantanni di discussioni e di polemiche,
questi aspetti possono considerarsi come limiti univer­
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salmente riconosciuti. Non riteniamo necessario soffer­
marci su di essi, se non per sottolineare un carattere
comune a tutte le critiche rivolte ai punti suddetti, e
cioè che esse attaccano essenzialmente l'inadeguatezza
scientifica di fatto (cioè storicamente determinata) delle
prescrizioni tayloristiche. Se riflettiamo sulle critiche
su richiamate, non è difficile convenire che la loro
origine è sempre riconducibile ai progressi che la psi­
cologia industriale, la sociologia e la scienza dell’orga­
nizzazione hanno compiuto a partire dagli anni '30, nello
stesso ambito degli orientamenti filo-direzionali. Più che
contro l'aspetto esesnziale del messaggio tayloristico,
rappresentato a nostro avviso dal ricorso alla scienza
come strumento neutrale di conoscenza e di azione,
questi rilievi sembrano indirizzati contro gli inevitabili
limiti storici e culturali che lo sviluppo della scienza nei
primi due decenni del secolo imponeva al proto-taylo­
rismo.

Viceversa, se passiamo ad esaminare l'altro ordine di
rilievi critici, quelli cioè che sembrano scaturire più
dagli effetti negativi dell’applicazione pratica del taylo­
rismo che non dalle insufficenze testé rilevate, trove­
remo degli spunti che portano il nostro discorso ad alcu­
ne conclusioni per certi aspetti inattese. Quest'ordine di
critiche riguarda essenzialmente quattro aspetti:

a) la riduzione economicistica del rapporto dipen­
denti-impresa e l’assunzione di un troppo elementare
modello stimolo-reazione come mezzo per ottenere il
consenso operaio all’aumentato sfruttamento;

6) la riduzione dei lavoratori ad esecutori passivi di 
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lavori privi di senso, a meri prolungamenti umani della
macchina, a « uomini-bue »;

c) il completo disinteresse per l’orientamento pro­
fessionale dei lavoratori e la sostanziale mancanza di
mobilità professionale;

d) ad un livello più generale di valutazione, il di­
chiarato orientamento filo-padronale che assume tutto
l’O.S.L., soprattutto per quanto riguarda l’emarginazione
del sindacato e l'instaurazione di nuovi rapporti indi­
viduali tra direzione e manodopera.

La prima critica ha già trovato, da parte di Taylor, una
smentita nel lungo brano riportato per commentare il
punto riguardante la necessità di rapporti intimi e cor­
diali tra impresa e manodopera. Abbiamo visto come
questa critica nasca storicamente nel clima delle Rela­
zioni Umane, e quindi occorre fare la tara della pole­
mica accentuazione di tutti quegli aspetti che la nuova
scuola rivendica come propria scoperta.

La seconda critica suona invece come l'accusa più
nota, il passaggio obbligato di ogni discorso critico sul
taylorismo. L’eccezionale rilievo di questa accusa è in
realtà favorito dallo stesso Taylor, che sembra involon­
tariamente avallarla. Questi, quasi tutte le volte che
doveva citare esempi concreti di ricostruzione scien­
tifica di mansioni lavorative parlava di manovali bradi e
ottusi, addetti al carico di materiali pesanti, che con
acconcio addestramento triplicavano la produzione.36 Una
lettura più meditata di Taylor ci avverte tuttavia che 

36 Ad es. Principi, p. 188.
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nella sua visione generale dell'impresa, questi manovali
in realtà costituiscono il caso-limite. Un'indicazione rive­
latrice dell’effettivo pensiero del Taylor in tema di qua­
lità richieste agli operai ci proviene dai criteri da lui
fissati per stabilire le soglie dei premi di rendimento.
Come abbiamo visto, Taylor mette al primo posto l’in­
telligenza, seguita dall'abilità tecnica e dall’attenzione,
mentre relega all'ultimo posto la forza fisica. Inoltre,
quando parla delle due categorie di lavori, quelli stan­
dardizzati e ripetitivi e quelli mutevoli, torna a ribadire
che per questi ultimi occorre impiegare operai « di ca­
pacità superiori a quelle strettamente necessarie », che
abbiano una adeguata « levatura mentale » e « compe­
tenza tecnica ». In ultima analisi, basta tenere presente
il postulato della continua ricerca dell’equilibrio otti­
male tra prestazioni lavorative e capacità umane per
rendersi conto che i famosi « uomini-bue » non possono
dilagare nella piramide aziendale, ma restano relegati
al lato inferiore della stessa. Via via che si progredisce
lungo la scala gerarchica sono richieste qualità intel­
lettive sempre più complesse. Una critica appropriata
alla teoria taylorista dovrebbe quindi riguardare non
tanto l'assenza di qualità intellettive nei subordinati
quanto piuttosto la loro totale e acritica subordinazione
agli imperativi della ragion funzionale. Ma di ciò parle­
remo più avanti.

Anche la terza accusa relativa al disinteresse che
l'O.S.L. avrebbe per l'orientamento e la mobilità pro­
fessionale dei dipendenti appare smentita da frequenti
ed esplicite dichiarazioni del Taylor. Addestramento e
miglioramento di carriera sono temi su cui egli insiste
più volte. La massima utilizzazione delle capacità urna-
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ne sottintesa dall'assegnazione con criteri scientifici del
posto di lavoro richiede un adeguato addestramento
professionale; e in questo addestramento gli interessi
dell'impresa coincidono con quelli del lavoratore:

« Con l'aiuto delle conoscenze scientifiche — scrive
Taylor — ed attraverso le disposizioni ricevute dal­
l’istruttore, ogni operaio di una certa capacità intellet­
tuale è in grado di eseguire un genere di lavoro molto
più elevato, più interessante, più progredito e redditizio
di quello che faceva prima. Il manovale, capace in pre­
cedenza di spalare e spingere, mettiamo, una carriola
di materiale grezzo o di trasportare i semilavorati da
un punto all'altro dello stabilimento, viene in molti casi
addestrato ad eseguire uno dei lavori più semplici da
operaio meccanico... L'operaio meccanico comune o
l'aiutante che forse prima era solo capace di far fun­
zionare un trapano vengono addestrati a compiere la­
vori di tornio o di piallatrice, più complessi e più spe­
cializzati, mentre i conduttori di maggior abilità ed in­
telligenza diventano capi ed istruttori. Cosi di seguito,
salendo la scala gerarchica n.37

All'opposto di quanto sostengono certi critici, una
corretta applicazione dell'O.S.L. dovrebbe quindi provo­
care diffusi avanzamenti dei lavoratori lungo la scala
gerarchica. Infine non è nemmeno fondata l’accusa — so­
stiene Taylor — che nella fabbrica condotta secondo i
principi dell’O.S.L. la rigida prefissione dei compiti
annulli nei lavoratori lo stimolo di valersi della propria
intelligenza per escogitare metodi produttivi più razio­
nali o per migliorare le attrezzature:

37 Principi, p. 233.

13. Economia & Lavoro
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« È vero che nell'organizzazione scientifica non è
permesso a chi lavora di impiegare un attrezzo qual­
siasi o un metodo che egli giudica adatto alla pratica
quotidiana. Occorre però incoraggiarlo in ogni modo
affinché suggerisca perfezionamenti, tanto di metodi
esecutivi quanto di attrezzature. Ogni volta che un ope­
raio propone un miglioramento, deve essere principio
sistematico della direzione eseguire una minuziosa ana­
lisi del nuovo metodo e, se necessario, condurre una
serie di esperimenti per determinare con tutta accura­
tezza il valore del procedimento suggerito rispetto al
precedente sistema adottato come normale. Quando poi
si constati che il nuovo metodo è sensibilmente supe­
riore al vecchio, deve venire adottato come normale in
tutto lo stabilimento. Occorre che sia riconosciuto al
lavoratore l’intero merito del perfezionamento e che gli
venga corrisposto un premio per la sua ingegnosità x.38

Secondo Taylor l’O.S.L svolge pertanto due funzioni
nei confronti dell'attività lavorativa in fabbrica: da un
lato elimina l’improvvisazione e l’empiria, e dall’altro
stimola la partecipazione operaia ai miglioramenti tec­
nici. Queste due funzioni non sarebbero contraddittorie,
perché proprio l'imposizione di rigide norme scientifiche
deve diventare la premessa affinché i suggerimenti ope­
rai siano utilmente orientati.

2. Utopia tecnocratica e funzione capitalistica del taylo­
rismo.

Dopo aver esaminato queste prime tre critiche, la
conclusione che si può trarre è che noi ci troviamo di 

38 Ibidem.
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fronte ad accuse che non dovrebbero trovare argomenti
aH'interno della costruzione teorica del Taylor, e che
pure sono diventati alcuni degli argomenti più larga­
mente usati per condannare il taylorismo. Questa consta­
tazione parrebbe suggerire cioè che la ragione di tali
critiche sia da ricercare soprattutto nel modo in cui
l’O.S.L. è stato introdotto nelle fabbriche. Avvalora que­
sta ipotesi lo stesso Taylor, il quale più di una volta
ricorda la distinzione tra i principi essenziali e i mecca­
nismi organizzativi dell'O.S.L., ed ammonisce contro « i
disastrosi insuccessi » provocati da una semplicistica ap­
plicazione dei secondi senza tener conto dei primi. D’al­
tronde, se dobbiamo prestar fede a quanto assicura
Taylor, nelle fabbriche in cui egli curò personalmente
l’introduzione dell’O.S.L. ci furono tensioni e incompren­
sioni iniziali, ma una volta affermato, il nuovo sistema
sarebbe stato largamente accettato senza suscitare scio­
peri o proteste. Viceversa, è risaputo come l’appli­
cazione su larga scala dei nuovi metodi provocò reazioni
violentissime e scioperi prolungati in tutti i paesi occi­
dentali. L’inchiesta Hoxie condotta nel 1915 su 35 fab­
briche statunitensi mise in luce le estreme differenze
e l’arbitrarietà usata nella selezione degli operai, nelle
sanzioni disciplinari, nello studio dei tempi; in partico­
lare l’assegnazione di carichi giornalieri di lavoro era
« lasciata al giudizio ed all’opinione di singoli individui,
pertanto soggetta a diversità, inaccuratezze e ingiusti­
zie a.39 Probabilmente è nelle fabbriche europee che l'ap­
plicazione dell'O.S.L. raggiunse il culmine del parossi­

39 R. Hoxie, Sclentiflc Management and Labor, N. Y. 1915, ri­
preso da A. Fabris, In op. clt., p. XXII.
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smo e della tragica caricatura. J. M. Lahy, che visitò
diverse fabbriche francesi afferma che « si sono visti
degli operai incapaci di compiere con le mani nel tempo
cronometrato tutti i gesti necessari, valersi della testa
come di un terzo braccio x.40 41 Innumerevoli sono le docu­
mentazioni e le denuncie sulle allucinanti condizioni
operaie in fabbriche che il taylorismo riduce ad « orga­
nizzazioni di surmenage », dove « la personalità, l'intel­
ligenza, gli stessi desideri degli operai sono cancellati,
distrutti, banditi... ».**

Entriamo cosi nel merito della quarta critica sopra
elencata, ossia della critica di ordine più generale che
affronta l'intera funzione di classe svolta dal taylorismo,
e in cui confluiscono, in ultima analisi anche le critiche
più particolari già esaminate. Ricordiamo il problema
a cui dobbiamo dare una risposta: questa funzione di
classe è stata svolta a dispetto delle intenzioni di
Taylor, oppure ha trovato nella sua impostazione teo­
rica la propria legittimazione più o meno consapevole?
Se si devono tenere per buone le dichiarazioni di Taylor,
è lecito supporre che se lui avesse constatato di per­
sona gli eccessi sopra accennati, li avrebbe condannati,
se non altro per mancanza di « scientificità » (e per­
tanto di imparzialità) :

« La determinazione di ciò che è un giusto lavoro
per ogni operaio... — scrive Taylor — deve essere fatta
da uomini seri, onesti, imparziali e gli standard che
sono gradualmente adottati da uomini che intrapren­

40 J. Lahy, Le Sìstème Taylor et la psychologie du Travati Pro-
fesslonnel, Parigi 1921, ripreso da Friedman in op. cit., p. 23.

41 Ripreso da Friedmann, op. cit., p. 24.
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dono questo studio scientifico di ogni movimento, di
ogni uomo in ogni mestiere, vengono accettati, data la
loro correttezza, sia dagli operai che dalla direzione ».42

In un altro punto, egli afferma ancora:

« L’organizzazione scientifica non può esistere in sta­
bilimenti a capo dei quali vi siano leoni. Essa cessa di
esistere quando vi è dell'ingiustizia cosciente; l’ingiu­
stizia è tipica di altre organizzazioni, non di questa «Z3

Lo scarto tra queste dichiarazioni e la realtà sembre­
rebbe in effetti avallare la tesi di un « tradimento » di
Taylor da parte degli industriali tayloristi nell’applicare
il suo sistema. Questa spiegazione tuttavia non con­
vince perché è troppo semplicistica. Più produttivo ci
sembre invece ricercare le deficenze teoriche e le in­
trinseche ambiguità che hanno oggettivamente consen­
tito gli « eccessi » sopra accennati, a dispetto delle
raccomandazioni verbali dello stesso Taylor. Taylor so­
stiene che l’intensificazione dei ritmi di lavoro deve
avvenire soprattutto attraverso una più razionale utiliz­
zazione delle risorse umane in rapporto alle macchine,
e che in ogni caso non si devono superare certi limiti
fisiologici. Tuttavia stress, surmenage, distruzioni psico­
fisiche dei lavoratori divennero la condizione pressocché
universale all’interno delle fabbriche taylorizzate. Ora,
se tutto ciò acquistò le dimensioni che sappiamo, non
ha senso considerarlo come un incidente imprevisto,
o come un travisamento del vero pensiero di Taylor.

42 Deposizione, p. 334.
« Deposizione, p. 339.
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Questi fenomeni hanno talmente compromesso l'imma­
gine globale dell'O.S.L., che non possiamo giudicare
Taylor intellettualmente innocente di quanto avvenne in
suo nome. Molto più degli ammonimenti verbali contro
i perniciosi effetti causati dall’errata applicazione del­
l'O.S.L., contano in questo caso i fattori intrinseci alla
costruzione teorica, che hanno consentito ai cosiddetti
« eccessi » di verificarsi. Questi fattori a nostro giudizio
vanno ricercati a due livelli; il primo è relativo allo
specifico significato assunto dall'uso del metodo taylo-
ristico nelle condizioni storiche esistenti al suo appa­
rire, mentre il secondo, di ordine più generale, riguarda
l'irrimediabile equivoco insito nella pretesa neutralità
scientifica dell'O.S.L.

Incominciamo dal primo livello. Come è noto, l’O.S.L.
comparve in una fase del capitalismo industriale carat­
terizzata da alcune grosse novità rispetto alle epoche
precedenti. Queste novità riguardavano soprattutto quat­
tro aspetti:

1) la concentrazione delle forze produttive in dimen­
sioni fino allora inedite, con conseguenti gravi e sco­
nosciuti problemi di natura tecnica, organizzativa e am­
ministrativa;

2) l'affermarsi di produzioni di grande serie con una
tecnologia ancora relativamente arretrata rispetto alle
nuove esigenze. (Si era ancora nella fase delle mac­
chine individuali non automatiche. Nella lavorazione dei
metalli, ad esempio, la macchina utensile si limitava ad
eseguire le strette operazioni materiali di asportazione
o deformazione del metallo, mentre l’insieme delle ope­
razioni di collocazione del pezzo, regolazione della mac­
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china, controllo, ecc. erano di totale incombenza del­
l'operatore umano);

3) l'immissione rapida in fabbrica di masse cre­
scenti di manodopera di origine rurale, priva di qualifi­
cazione professionale ed in generale di acculturazione
industriale;

4) il primo affermarsi delle organizzazioni sindacali
e la drastica opposizione padronale, teorizzata negli
USA con la cosiddetta ideologia deH’open shop.

Il taylorismo ebbe il successo che conosciamo per­
ché seppe presentarsi come una risposta organica all'in­
sieme di questi problemi. Taylor aveva dichiarato che
il fondamento del suo sistema era l'adesione al metodo
scientifico e la ricerca del consenso operaio; su queste
basi aveva poi elaborato l'insieme dei cosiddetti mec­
canismi organizzativi in cui il sistema doveva trovare
concreta applicazione. Questi meccanismi tuttavia ap­
parvero subito talmente funzionali ai problemi che assil­
lavano il capitalismo del tempo, che la loro applicazione
si diffuse senza alcuna preoccupazione di fedeltà ai
cosiddetti principi informatori. Ma da ciò, come ab­
biamo detto, sarebbe errato trarre la conclusione di un
« tradimento » di Taylor. La realtà è che Taylor nel mo­
mento in cui dichiarava di offrire la soluzione di puri
problemi tecnici forniva la contemporanea soluzione dei
problemi politici del capitale. Come abbiamo visto,
l’O.S.L. investi l'intera struttura della fabbrica; in par­
ticolare esso:

1) seppe dare una risposta politica ai problemi tec­
nico-organizzativi di ordine generale ed alla carenza dei
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quadri direttivi. Ciò fu possibile mediante la rigida divi­
sione verticale ed orizzontale del lavoro, l’assegnazione
di limitati spans of control, il primato accordato alla
competenza funzionale, il flusso discensionale degli or­
dini e quello ascensionale delle informazioni attraverso
i meccanismi suggeriti dal « principio di eccezione »;

2) risolse il problema ad un tempo tecnico e poli­
tico di adattare grandi masse operaie non qualificate
al funzionamento delle macchine non automatizzate. Ciò
fu possibile mediante la rigida predeterminazione dei
compiti, l’accurata selezione del personale, la scompo­
sizione del processo produttivo nei momenti di esecu­
zione, controllo, manutenzione, ecc.

Come componenti organiche di questi punti si deve
aggiungere:

3) l'organizzazione del lavoro volta a scoraggiare
la creazione di solidarietà informali tra gli operai. Ciò
veniva attuato mediante: a) un layout che imponeva
l'isolamento fisico dei lavoratori (un sollecito perfe­
zionamento fu la fordiana catena di montaggio); b) la
retribuzione secondo tariffe differenziali; c) l’invito ad
avere rapporti individualizzati e diretti con gli imme­
diati superiori. Taylor forni in tal modo la legittimazione
« scientifica » per respingere la prassi dei rapporti col­
lettivi ed emarginare i sindacati;

4) la formazione di uno strato rilevante di quadri
tecnici intermedi di competenza limitata, ma particolar­
mente adatti per assolvere a tre compiti: a) contribuire
a risolvere il problema della carenza dei quadri direttivi
di maggior livello; b) garantire il passaggio alla fase
operativa del processo di razionalizzazione produttiva; 



il taylorismo tra strumento del capitale ed utopia tecnocratica — 205

c) costituire uno strato relativamente privilegiato e fe­
dele alla direzione, con efficaci funzioni di controllo e
di stimolo sulla manodopera addetta alla produzione.

Avvenne cosi che fu Taylor stesso ad offrire agli
industriali le più convincenti ragioni per trasgredire le
cosiddette norme fondamentali del suo sistema. Il ricor­
so al metodo scientifico si ridusse a nulla più che ad uno
slogan per presentare come scientificamente obbiettivi
dei ritmi di sfruttamento stabiliti unicamente in base
ai rapporti di forza interni alla fabbrica. E per quanto
riguarda la ricerca del consenso operaio, il capitale si
accorse subito che poteva ottenere i suoi scopi con il
metodo inncomparabilmente più sbrigativo ed econo­
mico della repressione autoritaria. Decenni di lotte ope­
raie e lo stesso progresso tecnologico hanno portato ad
abbandonare le applicazioni parossistiche del proto-tay­
lorismo. Questi mutamenti sono stati sovente salutati,
non solo da parte capitalistica44 come la riprova che il 

44 Cfr. ad es. D. Gvisiani, Management: l'approccio sovietico,
Etas Kompass 1971. Questo libro, che brilla per il carattere buro-
cratico-compllatorio con cui svolge una rassegna del pensiero occi­
dentale in tema di management, si attiene rigidamente alla linea
tracciata dall’ultimo Lenin a proposito della « contraddittorietà » che
caratterizzerebbe l'O.S.L. Da un lato cioè questo sistema è visto
come un esempio della « raffinata bestialità dello sfruttamento bor­
ghese », ma dall'altro lato è visto come una proposta da cui occorre
dialetticamente estrarre tutto quanto vi è di ■ scientifico e di pro­
gressista ». È appena II caso di notare come tutto II tentativo leni­
nista e post-leninista di salvare I cosiddetti aspetti positivi del tay­
lorismo siano passibili di una discussione destinata a sfociare In
una valutazione generale dell’esperimento sovietico. La tesi tecno­
cratica secondo cui la scientificità dell’O.S.L. è dimostrata anche dal
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taylorismo è ormai un episodio superato nella storia
del capitalismo industriale.

Ma avvertivamo all’inizio quanto questa tesi sia su­
perficiale e fuorviente. In realtà innumerevoli diagnosi
non preconcette e stesse ammissioni padronali dimo­
strano che la logica tayloristica, lungi dall’essere ab­
bandonata si è raffinata e diffusa in tutti i luoghi e a
tutti i livelli di lavoro.43 Il motivo di fondo che fa del
taylorismo una proposta ancora cosi vitale e funzionale
per il capitalismo contemporaneo va ricercato, a nostro
avviso, in quegli aspetti che lo rendono il precursore
delle ideologie tecnocratiche contemporanee. È in que­
sta ottica, che la rilettura di Taylor acquista particolare
interesse per chi intenda sviluppare un discorso critico
interno alla sociologia dell'organizzazione.

fatto che l’URSS ne ha accettato i principi ispiratori tende, soprat­
tutto in questa fase involutiva della storia sovietica, ad essere sem­
pre più contestata e capovolta: lungi dal dimostrare la scientificità
dell'O.S.L., la benevola accoglienza sovietica rischia di dimostrare
che l’organizzazione del lavoro Industriale in URSS non costituisce
affatto una reale alternativa all'organizzazione capitalistica.

45 Per una valutazione di parte marxista di queste tendenze si
rimanda ai già citato articolo La divisione del lavoro In fabbrica.
Manifesto, novembre 1969, nonché alla copiosa letteratura com­
parsa in questi ultimi anni sui Quaderni Piacentini e su Classe. Un
interessantissimo documento di parte direzionale sulla persistenza
del taylorismo nelle fabbriche di oggi è l'articolo di J. Gooding:
Insoddisfazione tra gli operai delle linee di montaggio, edito da
Fortune, luglio 1970, e fatto recentemente circolare dal Centro per
lo studio delle funzioni direttive aziendali dell'IRI, a scopo di do­
cumentazione e dibattito tra I quadri interni.
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3. Ambiguità ed implicazioni dell’one best way.

Tocchiamo cosi il cuore dei motivi a cui abbiamo
prima accennato per spiegare l'intrinseco equivoco che
porta il taylorismo ad essere sempre uno strumento
politico al servizio del potere costituito, ad onta della
proclamata neutralità dei suggerimenti tecnici e orga­
nizzativi. Ma aprire la discussione sull'ambiguità del-
l'O.S.L. significa, in ultima analisi, portarla a chiarire
le ragioni che rendono intrinsecamente ambiguo e mi­
stificante il cosiddetto principio dell’one best way. Co­
me si è già visto tale principio può essere considerato
come il postulato metodologico dell’O.S.L Gli avverti­
menti che Taylor rivolge agli imprenditori si ispirano
appunto a questo postulato: state attenti — egli dice —
che se vi illudete di applicare i soli meccanismi orga­
nizzativi suggeriti dall'O.S.L senza rispettare i principi
fondamentali che riguardano la fedeltà alle indicazioni
scientifiche e la ricerca del consenso operaio, andrete
incontro ad insuccessi clamorosi.

Questi avvertimenti tuttavia erano destinati a rima­
nere lettera morta: e ciò non tanto perché gli impren­
ditori trascurassero di rispettare i vincoli posti da Tay­
lor, ma piuttosto perché questi si rivelarono all’atto
pratico cosi evanescenti ed ambigui che c'era ben poco
da rispettare. La ragione di questa evanescenza ed am­
biguità è il punto cruciale della nostra analisi. Già Cro-
zier ne // fenomeno burocratico ha sottolineato tutta
l'utopia e la velleità insita nel principio dell’one best
way.* 6 In sostanza, egli sostiene, se tale principio po- 46 

46 M. Crozier, Il fenomeno burocratico, Etas Kompass 1969,
p. 177.
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tesse realizzarsi compiutamente, scomparirebbero i rap­
porti di potere che, secondo Crozìer, trovano la loro
radice nelle frangie di incertezza presenti nelle relazioni
interpersonali all'interno dell’organizzazione. Ma qual­
siasi sforzo per rendere completamente razionale e pre­
vedibile il funzionamento dell'organizzazione — egli af­
ferma — non riuscirà mai nel suo obbiettivo, sicché
margini incontrollati di potere sono destinati ad esistere
indefinitamente.

« Nella pratica — Crozier aggiunge in una nota a
margine del discorso principale — la filosofia dell'one
best way è stata utilizzata per assicurare alle funzioni
incaricate di definire ed elaborare questa soluzione ra­
zionale, un potere assoluto, capace di infrangere le
abitudini e i privilegi di tutti i gruppi partecipanti alla
produzione a.47

Se l'applicazione integrale dell'one best way è un'uto­
pia, la nota del Crozier ci ricorda che non va però sot­
taciuta la funzione mistificatrice da essa svolta nel raf­
forzare il potere assoluto della massima dirigenza. L'at­
tacco di Crozier a Taylor è estremamente lucido e radi­
cale. Tuttavia ha il difetto, a nostro avviso, di partire
da un'interpretazione « massimalistica » dell'one best
way che può essere contestata. Una completa realizza­
zione dell'one best way dice in sostanza Crozier, signi­
ficherebbe eliminare ogni discussione sulle decisioni
alternative, rendere tutti i ruoli prevedibili e meccanici,
far scomparire la possibilità stessa di una loro inter­
pretazione personalizzata. Se questa fosse l'unica inter- 

47 Ibidem, nota 29 in calce.
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prelazione possibile dell’one best way ci troveremmo
indubbiamente di fronte ad un incubo fantascientifico.

Ci sembra tuttavia possibile avanzare un'altra inter­
pretazione, più « moderata » delle tesi tayloriane. Que­
sta non assolve Pone best way dall'essere in ultima
analisi un’utopia mistificante, tuttavia ne consente una
valutazione più equilibrata. Seguire il principio dell’one
best way — dice più volte Taylor — significa determi­
nare la « legge » scientifica che dà la garanzia di risol­
vere nel modo migliore un determinato problema; in
questo senso la sua concezione non sembra uscire dal­
l’ambito di un greve determinismo ottocentesco. Si col­
gono tuttavia nelle pagine di Taylor osservazioni ed am­
missioni che lo portano ad attenuare nella pratica il
dogmatismo dei principi. Ad esempio, di fronte all'al­
ternativa tra l’uso immediato delle conoscenze imper­
fette di cui si dispone e l'attesa per applicare il metodo
perfezionato, Taylor non ha dubbi nello scegliere la
prima alternativa.48 Gli stessi studi da lui condotti per
determinare le « leggi » che regolano il taglio dei me­
talli sono durati 26 anni, ed hanno formato un processo
di ricerca lungo e problematico, pieno di risultati inter­
medi e provvisori. La ricerca dell’one best way è si un
principio perennemente valido, ma i suoi contenuti con­
creti sono inevitabilmente perfettibili, a misura che le
conoscenze aumentano e le condizioni tecnologiche
esterne si perfezionano. Un altro passo ricco di sugge­
stioni è quello in cui Taylor sostiene che occorre tro­
vare per ciascun tipo di operai il lavoro più adatto, in
modo che tutti possano manifestare le loro migliori

48 Principi, p. 225 in nota.
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qualità lavorative e meritarsi cosi il titolo di « prima
categoria ». Taylor ricorre all’esempio dei vari tipi di
cavalli, ciascuno adatto ad una particolare prestazione.
Ad esempio per trainare un carro di carbone si userà
un cavallone robusto e massiccio, mentre si scarterà
un cavallo adatto al carro di un droghiere e più ancora
quello adatto a trainare un calessino. Tuttavia se man­
cano cavalli del primo tipo, si dovrà ripiegare sui cavalli
delle altre « categorie ».*  Un problema logico analogo,
sebbene enormemente più complesso attende il mana­
ger allorché si tratta di stabilire a livello d’impresa la
corrispondenza ottimale tra tipi di lavoro previsti e
risorse umane disponibili. Anche in questo caso il pro­
blema è quello di stabilire un one best way, di determi­
nare cioè la soluzione ottimale, tenuto conto delle con­
dizioni e dei vincoli esistenti. Nella fattispecie, il pro­
blema suddetto significa stabilire un ordinamento per
valori decrescenti, tale da massimizzare certi obbiettivi
minimizzando gli inconvenienti: alias, trovare il « punto
di sella » tra gli n vincoli che definiscono il quadro ge­
nerale del problema.

Come si vede, il problema di Taylor è pienamente
esprimibile in linguaggio di Ricerca Operativa. Nessuno
pretende di attribuire a Taylor meriti storici che non
ha; tutti sanno che le prime deliberate applicazioni di
Ricerca Operativa (R.O.) avvennero durante la seconda
guerra mondiale, circa 25 anni dopo la sua morte. Tut­
tavia, se noi leggiamo le definizioni generalmente date
degli scopi che si prefigge la R.O., troviamo espressioni
che rieccheggiano in modo impressionante alcuni tipici 

49 Deposizione, p. 352.



il taylorismo tra strumento del capitale ed utopia tecnocratica — 211

motivi di Taylor. La nascita della R.O., scrive ad esem­
pio J. Singh, avvenne quando si decise di adottare « il
metodo scientifico della ricerca e della sperimentazione
approfondita, non allo scopo di inventare nuovi arma­
menti ma per migliorare l'impiego di quelli già esisten­
ti ». Con il successivo allargamento dei campi dei pro­
cedimenti, la R.O. divenne per definizione « lo studio
scientifico dei procedimenti e dei metodi di lavoro nei
campi, negli uffici e sul banco di prova, allo scopo di
migliorarne l'efficienza », ed il suo sviluppo consiste
proprio nello scoprire i procedimenti per tali miglio­
ramenti ».®

Sono sufficienti queste brevi citazioni per potere
affermare che:

a) le esigenze di razionalizzazione che hanno ispi­
rato l’opera di Taylor sono identiche a quelle che alcuni
decenni dopo avrebbero portato all’avvento della R.O.;

b) la ricerca dell'one best way, intesa come solu­
zione operativa ottimale di un problema concreto, può
essere legittimamente interpretata come un'anticipazio­
ne concettuale di ciò che poi sarebbe stata la R.O.

Se accettiamo queste conclusioni, ne consegue che
la ricerca dell’one best way non comporta necessaria­
mente le irrealizzabili prospettive polemicamente de­
scritte da Crozier. Lungi dall’essere un'utopia totalizzan­
te e fantascientifica, l’adozione dell'one best way può
servire come metodo operazionale concretamente ap­
plicabile nella soluzione di specifici problemi tecnici

50 J. Singh, Le Idee della Ricerca Operativa, Mondadori 1970,
pp. 14 e 17.
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organizzativi: la riprova è che alcuni decenni dopo essa
avrebbe trovato generale diffusione nella ben più ag­
guerrita forma della Ricerca Operativa.

Abbiamo dato cosi il massimo credito possibile a
Taylor, reinterpretando come suo tìtolo di merito ciò
che da Crozier e da altri è visto invece come un handi­
cap dell’O.S.L. Questo riconoscimento non attenua tut­
tavia il giudizio negativo sull’intrinseca debolezza del
suo impianto concettuale: semplicemente ci permette
di meglio precisarne le ragioni, che si discostano per
vari aspetti da quello del Crozier.

L'errore del taylorismo non consiste dunque nel-
l’aver adottato il principio dell’one best way per la solu­
zione di Specifici problemi di ordine tecnico-organizza­
tivo; l'errore sta piuttosto nella pretesa di applicare il
principio dell’one best way alla totalità dei problemi
esistenti nell'impresa, a qualsiasi livello essi si pon­
gano. Che questa sia una pretesa irrealizzabile ci viene
dimostrato a posteriori dalle vicende subite dalla R.O.
nella sua breve ma significativa storia. Se noi osservia­
mo le condizioni concrete in cui la R.O. è stata applicata,
risulta come dato costante che essa è stata largamente
usata per la soluzione di problemi tecnici relativi al
funzionamento ordinario di meccanismi complessi; essa
però non ha mai trovato effettiva applicazione nei pro­
blemi dove le varie soluzioni alternative hanno rilevanti
ripercussioni sugli equilibri di potere interni all’orga­
nizzazione. È importante chiarire che questa mancata
applicazione non dipende da motivi di natura tecnica;
software e hardware hanno raggiunto un tale grado di
perfezionamento logico ed operativo da rendere tecni­
camente possibile l’adozione di metodi di ricerca ope-
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rativa a problemi estremamente complessi (la riprova
è data dal fatto che sovente si compiono giochi di simu­
lazione previsionale su problemi fittizi di rilevante por­
tata politica).

La ragione della mancata applicazione è di natura
eminentemente sociologica, e può essere cosi espressa:
il ricorso alla R.O. come a un mezzo tecnicamente neu­
trale per la soluzione di determinati problemi avviene
quando questi ultimi hanno una portata strettamente
tecnica, quando cioè sono politicamente indifferenti nel
senso che qualunque soluzione adottata non lederà in
nessun caso interessi costituiti. Tutte le volte invece in
cui un dato problema coinvolge interessi di ordine po­
litico, economico, sociale, la sua soluzione non verrà
affidata alla logica tecnica e neutrale del calcolatore,
bensì alla logica che sottende i rapporti dialettici di
potere, alias i rapporti tra differenti gruppi di interesse.
(Avviene a volte che determinati problemi politici ven­
gono affrontati in termini di R.O., ma questo approccio
ha il solo scopo di strumentalizzare a fini politici il risul­
tato: questo verrà reclamizzato o taciuto a seconda che
concordi o contrasti con gli interessi di chi ha promosso
la ricerca). Si comprende cosi perché noi troviamo tante
applicazioni di R.O. per determinare ad es. il flusso delle
code, la sistemazione dei magazzini, il layout ottimale
dei reparti, ecc.: tutti i problemi tecnici a valle delle
decisioni strategiche possono essere, e sono di fatto
normalmente affidati a metodi di soluzione tecnico-ma­
tematica orientati al principio dell'one best way. Però,
via via che si risale a monte di questi problemi, in
campi dove aumenta l'interferenza di interessi sociali
di qualsiasi tipo, il ricorso alla R.O. diventa sempre più

14. Economia & Lavoro
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rado, problematico, contestato ed in ultima analisi Ir­
realizzabile.54

Queste osservazioni non vanno certamente intese
come un invito a deplorare la « sconfitta » dell'indifesa
neutralità scientifica ad opera di interessi particolari.
È importante chiarire al contrario che chi sostenesse
una tesi del genere tradirebbe la più totale ignoranza
delle condizioni strutturali che rendono oggettivamente
possibile il ricorso alla R.O. stessa. È questo un punto
cruciale su cui merita soffermarsi.

Quanto si è detto finora suggerisce una prima con­
statazione sulle condizioni fattuali in cui viene impie­
gata la R.O. Questo impiego è determinato da due ele­
menti: in primo luogo i termini dei problemi da affron­
tare sono definiti dall’insieme delle condizioni istituzio­
nalizzate che ineriscono alla struttura di potere in cui
la R.O. si svolge. (Intendiamo per struttura di potere
l'espressione legalizzata ed istituzionalizzata della coa­
lizione di interessi specifici, di qualsiasi natura, che 51 

51 Un approfondito dibattito su questa problematica è stato
svolto nel Seminario Internazionale di Courmayeur (settembre 1971)
sul tema: Le implicazioni sociali e politiche dell'innovazione scien­
tifico-tecnologica nel settore dell'informazione. La coscienza dei li­
miti strutturali posti all’impiego della R.O., teoria dei giochi, nuove
tecnologie informazionali, ecc. è emerso in alcune relazioni ed in
vari interventi. Tra le relazioni vanno citate: Posner, Stuttard,
Woolf: Caratteri e potenzialità del computing: Implicazioni econo-
mìco-politlche; A. Rapoport; Verità, decisioni, strategia: M. Crozier:
L’Influenza dell'informatica sul governo delle grandi organizzazioni
produttive. Va anche segnalato l'intervento orale di F. Momigliano,
al quale In particolare siamo debitori per alcuni spunti suggeritici
sulle ragioni sociologiche che spiegano II mancato ricorso al com­
puting nelle decisioni prese al vertice delle gerarchie aziendali.
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godono di una posizione maggioritaria, o comunque ege­
monica). In secondo luogo la decisione di ricorrere alla
R.O. è presa dalla medesima struttura di potere, che
svolge cosi una funzione di committenza.

Queste constatazioni consentono a loro volta di per­
venire ad una conclusione di ordine generale, e cioè che
una caratteristica fondamentale della R.O. è quella di
richiedere per il suo impiego una situazione di potere
stabilizzato.51 Esaminiamo più attentamente gli elementi
che giustificano questa asserzione:

1)come  si è visto, la R.O. affronta unicamente pro­
blemi tecnici a valle, la cui soluzione ottimale è richie­
sta dalla struttura di potere a monte che decide la ricer­
ca. Tali problemi sono decisi in base alla loro impor­
tanza per la stabilità ed il funzionamento tecnico delle
istituzioni controllate dalla struttura di potere; esulano
pertanto dall'ambito di intervento della razionalità fun­
zionale della R.O. la soluzione di problemi di potere, che
si presuppongono risolti, o che comunque non interfe­
riscono sulla committenza della ricerca;

2) quando una situazione di potere è altamente sta­
bilizzata, tende ad attenuarsi la percezione di soluzioni
alternative ai maggiori problemi di strategia politica;
questi al limite non appariranno nemmen più come veri
problemi, poiché si tenderà a riconoscere l'esistenza di
una sola soluzione naturale e necessaria. Di conseguen­
za, quanto più una struttura di potere è percepita come 52

52 Lo spunto di queste osservazioni, di cui peraltro mi assumo
la responsabilità per quanto di esse è contestabile, è nato in alcuni
scambi di idee con l'amico Mauro Nasti.



216 — gluseppe bonazzl

una costante, e non come una variabile, tanto più i
campi d'impiego ed i problemi da essa affidati alla R.O.
appariranno logici, legittimi e inevitabili; e di converso,
tanto più la R.O. apparirà come l’unico mezzo idoneo
per affrontare problemi già preselezionati e percepiti
unicamente nella loro dimensione tecnica;

3) nella misura in cui si estendono i campi control­
lati dal potere istituzionalizzato (costante), si amplia
il possibile campo di impiego tecnico della R.O. Questa
estensione favorisce il formarsi di ideologie tecnocra­
tiche; e come tutte le ideologie nate per legittimare una
struttura istituzionalizzata di potere, anch’esse hanno
una funzione mistificante. L’appello alla razionalità fun­
zionale per risolvere problemi definiti tecnici, ma in
realtà di rilevanza politica, parte dalla preoccupazione
che qualsiasi soluzione proposta non fuoriesca dalla
rosa delle alternative tollerate dalla struttura istituzio­
nalizzata del potere. E di converso, nella misura in cui
tale potere non ha ancora sotto controllo determinati
settori della società, l'appello alla razionalità tecnico­
funzionale diventa un appello ideologico che tradisce il
disegno egemonico di chi se ne fa promotore.53

53 Cfr. J. Habermas: « L'affermazione che le decisioni politica-
mente rilevanti si dissolvano nell'esecuzione della necessità ogget­
tiva immanente delle tecniche disponibili e che esse quindi non
possano più essere oggetto di considerazioni pratiche, alla fine
serve semplicemente a mascherare interessi incontrollati e deci­
sioni prescientifiche > in: Teoria e prassi nella società tecnologica,
Laterza 1969, p. 192.

Il discorso da noi sviluppato sulle anticipazioni tecnocratiche
di Taylor consente, cl sembra, alcune osservazioni laterali su quan­
to Habermas dice a proposito delle caratteristiche generali della
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4. Le contingenze storiche dell’ambiguità teorica del
taylorismo - alcune conclusioni.

Abbiamo finalmente a disposizione gli strumenti con­
cettuali che ci permettono di meglio precisare i motivi
di fondo dell'errore teorico compiuto da Taylor. Quando
questi afferma che il principio dell’one best way deve

tecnocrazia. Habermas, come è noto, individua gli elementi essen­
ziali della società tecnocratica nell'instaurazione di uno stato auto­
ritario del benessere e nella istituzionalizzazione del progresso
tecnico-scientifico. Questa istituzionalizzazione è a sua volta la pre­
messa fattuale per lo sviluppo dell'ideologia tecnocratica, secondo
cui « l'esperto specialista è diventato sovrano rispetto al politico,
che di fatto è sottomesso alla costrizione oggettiva e decide ormai
solo fittiziamente... « (p. 168).

Per quanto riguarda il primo elemento abbiamo già visto come
alcuni spunti suggestivi si trovino già in Taylor. Per quanto riguarda
il secondo elemento, esiste invece una sostanziale differenza. Tay­
lor visse in un'epoca in cui l'istituzionalizzazione del progresso
tecnico-scientifico non era ancora avvenuta. D'altra parte egli vede
nella scienza e nella tecnica l'unico strumento in grado di garan­
tire soluzioni neutre ed ottimali dei vari problemi sociali. Questa
osservazione si spinge ad avanzare l'ipotesi che nella maturazione
dell’ideologia tecnocratica si possano scorgere due fasi successive.
C'è una prima fase in cui la scienza, riconosciuta come strumento
privilegiato di conoscenza è salutata anche come lo strumento a
cui ricorrere per ottenere soluzioni corrette e neutrali. In tale fase
i politici conserverebbero tuttavia la libertà di avvalersi o meno
dello strumento. Nella seconda fase invece, l'istituzionalizzazione
del progresso tecnoscientifico tenderebbe a ridurre i politici a sem­
plici esecutori di quanto scienza e tecnica via via determinano.

L’ipotesi di un siffatto sviluppo dell'ideologia tecocratlca non
contrasta certamente con la valutazione di essa data come Ideo­
logia del potere stabilizzato; sottolinea semmai l'estremo grado di
sofisticazione a cui essa è giunta nella creazione di ■ apparenze ».

La validità di queste considerazioni non si limita ovviamente
all’occidente capitalistico. Essa trova un’impressionante conferma
nelle attuali tendenze tecnocratiche deH’URSS. La crescente impor-
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essere applicato a tutti i livelli operativi e decisionali
dell'impresa, fa indubbiamente un discorso tecnocra­
tico. Ma la tecnocrazia, abbiamo visto, è un’ideologia
che tradisce l'esistenza di una struttura politica di po­
tere talmente stabilizzata da predeterminare senza ap­
prezzabili contrasti (e soprattutto senza la coscienza
diffusa di possibili alternative), l'orizzonte in cui si
inscrivono le scelte da compiersi in base alla ragione
funzionale dell’one best way. Ora, se alla luce di questa
ipotesi di lavoro, riesaminiamo le condizioni storiche
in cui operò Taylor, troviamo alcuni elementi essen­
ziali che ci aiutano a meglio comprendere il perché
delle sue perorazioni tecnocratiche. In precedenza ab­
biamo elencato I principali problemi produttivi che carat­
terizzano la fase di sviluppo capitalistico in cui si trovò
ad agire Taylor. Quell'elenco va ora integrato con alcune
altre osservazioni sulla struttura del potere aziendale
allora più diffusa. Due elementi facevano riscontro al­
l'imponente e inedita concentrazione di forze produttive.

Il primo è rappresentato dalla comparsa di leader-
ships imprenditoriali altamente carismatiche. Quella di
Taylor fu l’epoca di Ford, Dupont, Krupp, Siemens, Sin­
ger, Agnelli, e non si può pensare che queste figure

tanza acquistata dal ricorso alla tecno-scienza nella soluzione dei
problemi pratici dà l'idea di quanto stabilizzato sia il potere poli­
tico-burocratico. D’altra parte però è dubbio che in URSS si arrivi
al trapasso totale nella seconda fase dell’ideologia tecnocratica. La
classe politica al potere, se ha interesse a presentare se stessa
come la saggia responsabile di decisioni ottimali per cui si avvale
largamente della scienza, non ha alcuna intenzione però di « na­
scondersi » come semplice esecutrice delle prescrizioni tecno-scien­
tifiche.
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non abbiano potentemente agito sul retroterra mentale
di Taylor. Le principali imprese avevano ormai raggiunto
ritmi di sviluppo e dimensioni tipiche della grande in­
dustria moderna, ma la struttura interna del potere era
ancora prevalentemente monocratica; e non è un caso
che queste monocrazie avessero il più esteso alone ca­
rismatico proprio nelle grandi imprese, perché queste
erano appunto il risultato di alcuni capitani d’industria
di eccezionale abilità. Sono in fondo proprio questi gli
uomini che suggeriscono a Schumpeter la figura ideale
deH’imprenditore-innovatore. Il silenzio di Taylor sul
ruolo carismatico degli imprenditori non deve ingannarci.
Come abbiamo avuto modo di vedere, tuttq l'O.S.L. può
essere interpretatq come un metodo di allocazione di
competenze sempre meno routinizzate, fin che si giun­
ge al vertice organizzativo: è qui che agisce la figura
nascosta del grande leader. A Taylor è del tutto estra­
nea la tematica della lotta di potere ai vertici decisio­
nali; ma questo disinteresse non deriva soltanto dal
taglio efficentistico che lo portava a limitare l'attenzione
ai problemi tecnico-organizzativi; esso è provocato an­
che dalla struttura monocratica delle imprese del suo
tempo, comprese quelle massime in cui giganteggiavano
incontrastate figure di leaders carismatici. Non è un
caso del resto che la sociologia dell'organizzazione
aziendale cominci ad occuparsi dei processi decisionali
e delle lotte di potere, quando questi leaders muoiono
e vengono sostituiti da oligarchie di managers (Barnard,
Simon, Whyte, Dalton, Crozier, Drucker, ecc.).

Il secondo elemento che occorre tenere presente
è la profonda debolezza che paralizzava in quel periodo
storico il movimento operaio occidentale. Vari ordini
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di fattori, economici, sociologici, politici concorrevano
a provocare questa debolezza, e non è questa la sede
per farne una disamina storica. Si può solo osservare
che la rapida proletarizzazione di masse industrialmente
non acculturate non agi sul breve periodo come fattore
dirompente della protesta operaia, ma favori la sostan­
ziale subordinazione al potere costituito. Dal canto loro
i sindacati ed i partiti operai, dilaniati tra gradualismo
riformistico e verbalismo rivoluzionario non erano in
grado di offrire alternative radicali, assumibili come va­
lide ipotesi di un'azione politica di massa. La più tragica
controprova della debolezza proletaria di quegli anni fu
l'acquiescenza con cui gli operai di tutte le nazioni ac­
cettarono di andare a farsi scannare nelle trincee della
prima guerra mondiale. L'operaio taylorizzato, abituato
dal padrone della fabbrica ad agire come un oggetto
vivente passò senza ribellarsi agli ordini dei generali
che facevano la guerra per conto del suo padrone.

La combinazione dei due elementi teste esaminati
— la monocrazia carismatica del capitano d'industria
e la debolezza politica del proletariato —, visti sullo
sfondo della grande fabbrica moderna ci aiutano quindi
a comprendere meglio perché l’impiego generalizzato
dell’one best way potesse apparire a Taylor il metodo
infallibile, necessario e innocente per curare i problemi
produttivi della sua epoca.

Taylor non fu il primo precursore della tecnocrazia
industriale, come tutti sanno questo merito spetta a
Saint-Simon. Questi parlò di epoche organiche e di epo­
che critiche; le prime sono caratterizzate da codici e
da norme precise che non vengono discusse, mentre
le seconde sono invece le fasi di trapasso, dove le nor-
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me preesistenti vengono contestate e superate. L’era
delle macchine, l’era degli industrialisti di cui Saint-
Simon predicava l'avvento, sarebbe stata regolata dalle
incostestabili leggi positive della scienza; essa sarebbe
stata pertanto l'epoca organica per eccellenza, dispen­
satrice di prosperità e di concordia sociale. Anche Tay­
lor, presumibilmente senza aver letto Saint-Simon, va­
gheggiava con la diffusione dell'O.S.L. l’avvento di una
nuova epoca organica, regolata dalla scienza e dispen­
satrice di benessere. Il suo torto fu di non accorgersi
che le forze dialettiche che lui stesso contribuiva a
formare erano destinate a trasformare la società indu­
striale in un'epoca critica per eccellenza. Qualsiasi ideo­
logia tecnocratica ha fortuna nella misura in cui il po­
tere economico-politico che la sorregge riesce a con­
vincere che le sue scelte obbediscono alla logica og­
gettiva delle esigenze tecnico-scientifiche. Ma nella mi­
sura in cui queste scelte vengono compiute, appunto
perché sono di parte e non neutrali, provocano dialetti­
camente la crescita di forze di opposizione sempre più
determinate a contrapporre alla logica mistificata della
necessità tecnocratica, la logica reale dei rapporti di
classe.

GIUSEPPE BONAZZI
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1. La contrattazione nazionale

1.1. Aspetti generali nei primi mesi del 1972.

Nei primi tre mesi del 1972 sono stati rinnovati nu­
merosi contratti nazionali nel settore industriale e dei
servizi. I principali rinnovi riguardano le centrali del latte
municipalizzate, le aziende municipalizzate del gas, vini
e liquori, materali coibenti, esercizi cinematografici,
marittimi e RAI-TV. Si tratta di vertenze per le quali il
confronto e lo scontro tra le parti è stato notevole, pur
concludendosi con risultati normativi ed economici di
rilievo, che premiano la capacità di pressione che le
categorie hanno saputo dimostrare, talvolta in modo
molto ampio e vigoroso del passato come nel caso degli
esercizi cinematografici, i marittimi e i dipendenti della
radio e della televisione.

Il quadro dei rapporti contrattuali resta però molto
teso, perché nonostante la spinta delle categorie e vari
interventi di mediazione del Ministero del lavoro si
trascinano alcune grosse vertenze per il rinnovo di con­
tratti scaduti nel 1971 come ad es. per i petrolieri, i
telefonici, i ferrovieri e infine per i lavoratori del tabac­
co (aziende private), florovivaisti, i braccianti ed i sala­
riati agricoli.

Nel corso della vertenza dei petrolieri e dei telefo­
nici vanno segnati alcuni interventi dei Prefetti di varie
province i quali, su richiesta delle aziende, hanno pre­
cettato, invocando esigenze di pubblica necessità in
relazione all’art. 2 del testo unico di pubblica sicurezza,
un notevole numero di lavoratori perché si recassero al
lavoro. In tutti i casi i sindacati avevano espresso la
piena disponibilità, non presa in dovuta considerazione,
a garantire il servizio di sicurezza al di fuori ovviamente
della vera e propria continuazione dell’attività produttiva.

Si tratta di pericolosi interventi che toccano il di­
ritto di sciopero, per cui si comprende la decisa oppo­
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sizione dei sindacati e l'intervento delle stesse Confe­
derazioni presso il Governo perché intervenisse a im­
pedire comportamenti che appaiono in contrasto con la
costituzione, la quale garantisce pienamente il diritto di
sciopero. Questi fatti impegnano il sindacato a vigilare
usando completamente, ma con accortezza, lo strumento
dello sciopero. Per questo motivo l'esercizio del diritto
di sciopero è oggetto di attento esame in relazione ai
prossimi rinnovi da parte delle categorie perché si abbia
il massimo di efficacia e di partecipazione, a un colle­
gamento positivo con la pubblica opinione. Ad es. gli
Alimentaristi per il rinnovo dei lattieri-caseari hanno
deciso di ricorrere a forme articolate di lotta azienda
per azienda secondo le caratteristiche del settore « per
colpire più efficacemente e con una saggia amministra­
zione del potenziale di lotta dei lavoratori tutte le oppo­
sizioni ad un rinnovo qualificante e tempestivo ».

Questo fatto dimostra inoltre la tensione delle ver­
tenze in corso, le quali si collocano in un quadro più
generale di chiara involuzione politica e di pesante at­
tacco al movimento sindacale. A questo proposito è
molto indicativa la vertenza per i patti nazionali dei
braccianti: nonostante le richieste ricalchino quanto già
sancito in una quarantina di contratti provinciali, la
Confagricoltura rifiuta con tenacia di concludere positi­
vamente il negoziato proprio sui punti più qualificanti
della piattaforma: l'istituzione di un minimo nazionale
di L. 2.800 giornaliere per gli operai agricoli comuni;
la garanzia della continuità del rapporto di lavoro a tem­
po indeterminato dopo un certo numero di giornate an­
nue (180 giornate); il diritto di discussione preventiva
dei piani colturali e dei livelli di occupazione da parte
delle rappresentanze sindacali e più in generale il diritto
di contrattazione aziendale.

La Confagricoltura appare cosi un punto di forza di
tutte le resistenze antisindacali, e di fronte ai gravi
problemi delle riforme strutturali e ai grandi rinnovi del 
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secondo semestre punta a rendere più acuto lo scontro
sociale e politico nelle campagne e nel Paese. Dato il
significato acquistato da questa vertenza si comprende
lo sciopero nazionale del 21 marzo dei braccianti per
una giornata e con essi dei lavoratori dell'industria (da
2 a 4 ore), « non come atto di solidarietà, ma come
organizzazione di una lotta su obiettivi comuni e contro
comuni avversari » per una diversa politica dell'agricol­
tura, per la realizzazione della parità previdenziale ed
assistenziale dei lavoratori agricoli, per l'affermazione
più ampia dei diritti di contrattazione articolata.

Si tratta di un fatto significativo che si muove nel
senso di realizzare un intreccio coerente e continuo di
impegni contrattuali a vari livelli e tra le categorie e
l'azione per le riforme, intreccio che il movimento sin­
dacale tende nel periodo più recente a perseguire sem­
pre meglio.

Si spiegano cosi e acquistano un più grande valore
una serie di grosse vertenze aziendali positivamente
concluse in questi primi mesi del '72, mesi che, nono­
stante la elevata tensione dei rapporti sindacali, pos­
sono considerarsi di cammino in avanti. In questo pe­
riodo è iniziato o prosegue all'interno delle categorie la
preparazione delle piattaforme per i prossimi rinnovi,
prima fra tutti i chimici, il cui contratto in scadenza a
fine maggio è già stato disdetto e la cui piattaforma
rivendicativa è stata quasi completamente già messa
a punto con un ampio dibattito tra i lavoratori della
categoria.

1.2. Principali risultati.

I contenuti economici e normativi stabiliti dai vari
rinnovi sono nel loro complesso positivi, anche se tra
essi e le piattaforme esistono talora consistenti divari.

Sul piano salariale si sono avuti aumenti dei minimi
tabellari da L. 6.000 mensili per tutti negli esercizi cine­
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matografici, L. 12/13.000 per le aziende municipalizzate
del gas e del latte, L. 18.000 per i materiali coibenti,
L. 19.000 per vini e olio e L 20.000 (di cui 8.000 da asse­
gnare quale aumento di merito assorbibile nel caso di
miglioramenti dal nuovo inquadramento) nella Rai-TV.
La durata media dei rinnovi è di 2 anni e mezzo. La parte
economica non costituisce peraltro il punto più difficile
delle vertenze, essendovi su questo, a differenza di altri
punti come le classificazioni, la contrattazione artico­
lata, il riconoscimento delle nuove rappresentanze sin­
dacali in azienda un’ampia disponibilità delle aziende,
soprattutto in alcuni settori. Ad es. nel settore assicu­
rativo si è avuto il rinnovo della parte economica del
contratto con miglioramenti economici, erogati in varie
forme, molto elevati.

Va notata una tendenza perequativa che si sviluppa
per ora più all'interno delle categorie e dei settori con
la determinazione degli aumenti in cifra fissa uguale
per tutti, e con altre forme. Ad es. negli esercizi cine­
matografici in cui esistono ancora divari tra le paghe
di Milano ed altre zone si è stabilito una riduzione di
tali differenze ad una percentuale massima del 10% (la
piattaforma prevedeva come avviene in tutti i settori
l’azzeramento delle zone salariali e l’eliminazione delle
differenze retributive esistenti per la classificazione dei
locali).

Nel settore alimentare si è avuto un incremento su­
periore per i lavoratori dei vini e liquori (L. 19.000) ri­
spetto ai dolciari, agli alimenti zootecnici, alle conserve
animali (16/17.000), con l'intento di avvicinare i vari
trattamenti minimi delle diverse categorie. Per gli ope­
rai del settore vini e oli va ricordata, cosi come si è
avuta per i precedenti rinnovi degli alimentaristi, la pre­
visione di garanzia del salario per un certo periodo nel
caso di sospensione e interruzione dell'attività lavo­
rativa.

Per l’orario di lavoro è generalizzata l'attuazione im­
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mediata delle 40 ore settimanali a parità di salario, con
limitazione del ricorso di lavori straordinari per rendere
effettiva la riduzione.

Per vini e oli è previsto un pacchetto di ore straor­
dinarie massimo al quale poter ricorrere nel corso del­
l'anno; per le aziende del gas è abolito il ricorso siste­
matico e generalizzato allo straordinario, che può essere
effettuato solo in casi eccezionali e solo con accordi
dell'esecutivo del Consiglio di fabbrica.

La riduzione dell'orario di lavoro è ancora lontana
dal traguardo delle 40 ore per gli esercizi cinematogra­
fici che ancora all’inizio del 1972 erano fermi alle 48 ore:
per essi è stata stabilita una riduzione graduale di 3 ore.
Per i marittimi nel periodo di imbarco è stata introdotta
la garanzia di un riposo giornaliero continuativo di non
meno di 8 ore.

Per la classificazione in tutti i rinnovi sono presenti
miglioramenti dell’inquadramento con innalzamento del­
le qualifiche più basse. L'aspetto nuovo che va genera­
lizzandosi è costituito però dalla introduzione di scale
uniche di classificazione in cui le categorie degli operai
e degli impiegati si intersecano e vengono ridotti a 7/8
(vini e oli, centrali latte e aziende^qas).

In alcuni rinnovi viene previsto il diritto per alcune
categorie lavorative a passare dopo un certo periodo
alla categoria superiore (gas municipalizzato per gli
operai comuni di 2a, Rai-TV per i manovali, gli aiuti ope­
rai, gli operai specializzati della RAI). Talvolta questo
diritto è però semplicemente un fatto retributivo perché
è previsto (caso dell'operaio specializzato RAI) che il
« passaggio di livello non esime il lavoratore dal con­
tinuare a svolgere le mansioni del livello inferiore ».

La classificazione di per sé necessariamente rinvia
alla contrattazione aziendale che può permettere che
l’inquadramento costituisca non solo il riferimento eco­
nomico ma anche il riferimento professionale, modifi­
cando l’organizzazione del lavoro e le mansioni svolte.

15. Economia & Lavoro
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A questo proposito sono interessanti i principi sulla
base dei quali la RAI-TV si è impegnata a modificare
l'organizzazione del lavoro, con preventiva consultazio­
ne delle associazioni sindacali dei lavoratori. Tra essi
possono riportarsi in particolare i seguenti principi:

— « ricomposizione dell'area professionale dei lavo­
ratori quando questa risulti frazionata da ingiustificate
parcellizzazioni delle mansioni (ricomposizione orizzon­
tale delle mansioni);

— partecipazione più diretta e responsabile del la­
voratore al risultato del suo lavoro attraverso nuovi
modelli organizzativi ed in particolare attraverso la re­
visione della funzione di controllo quando questa re­
stringa, immotivatamente, l'area professionale del lavo­
ratore stesso (ricomposizione verticale delle mansioni);

— correlazione della progressione della carriera del
lavoratore, nel quadro delle esigenze tecnico-organizza­
tive dell'azienda, alla effettiva crescita della sua capacità
professionale, da favorirsi attraverso il potenziamento
dei programmi aziendali di formazione del personale ».

Nel contratto per le aziende del gas municipalizzate
è prevista la discussione preventiva con le rappresen­
tanze sindacali aziendali dei programmi degli investi­
menti e dei lavori e il bilancio preventivo; « le aziende
discuteranno altresi con le rappresentanze aziendali la
tabella numerica del personale, ricercando concorde­
mente le più adeguate soluzioni ».

Il più ampio riconoscimento del diritto di contratta­
zione a livello di unità produttiva per questo aspetto
come per tutte le condizioni di lavoro e quindi il rico­
noscimento delle nuove rappresentanze aziendali scelte
dal sindacato per questi compiti diventa cosi un altro
punto assai importante (presente in tutti i rinnovi) sul
quale non è casuale ci sia spesso una netta chiusura
imprenditoriale (vedi rinnovo in corso dei petrolieri prl- 
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vati). Alcuni dei rinnovi già stipulati prevedono su que­
sti punti il riconoscimento delle nuove e pur articolate
rappresentanze aziendali con potere di trattativa.

Per le aziende del Gas si prevede che: « Il consiglio
di fabbrica è l'unica rappresentanza sindacale aziendale.
il Consiglio di fabbrica assolve a tutti i compiti già di
competenza delle rappresentanze sindacali aziendali e
delle Commissioni Interne.

Le trattative aziendali sono svolte dal Comitato ese­
cutivo di fabbrica; il delegato di reparto può intervenire
presso la Direzione del reparto o dell’esercizio per tutto
quanto attiene il rispetto e l'applicazione delle consue­
tudini, delle leggi e dei contratti, non ha poteri di trat­
tativa se non con mandato espressamente conferito dal
Comitato Esecutivo del Consiglio di fabbrica. Alla trat­
tativa aziendale il Comitato Esecutivo di fabbrica può
essere assistito da rappresentanti di organizzazioni ter­
ritoriali o della categoria, esterni alla fabbrica. I dele­
gati potranno svolgere la loro attività durante l’orario di
lavoro: ad essi ed al Consiglio di fabbrica sono estesi
i diritti e le tutele di cui alla legge 300 del 20 mag­
gio 1970 ».

Per la RAI-TV con una corretta distinzione tra scelte
che riguardano l’organizzazione interna del sindacato di
cui l’azienda prende atto, e le conseguenze di queste
scelte in termini di interlocutori e loro prerogative su
cui si contratta si trova questa formulazione: « L'Azien­
da prende atto che le Organizzazioni sindacali dei lavo­
ratori riconoscono:

a) nel Consiglio di Azienda, costituito per ciascuna
unità produttiva, intendosi per tale quella già sede di
Commissione Interna, l’organo sindacale di rappresen­
tanza unitaria nei cui componenti si identificano le rap­
presentanze sindacali aziendali, costituite nell'ambito
delle Organizzazioni medesime ai sensi dell'art. 19 della
legge 20 maggio 1970 n. 300;
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b) Dell'Esecutivo espresso dal Consiglio d’Azienda
l'organo che rappresenta il Consiglio stesso nei con­
fronti della Direzione è l’unica struttura sindacale delle
predette Organizzazioni abilitata nell'unità produttiva a
trattare con la Direzione...

Si concorda che il Consiglio d’Azienda per tramite
dell’Esecutivo, esercita:

a) di fatto, i compiti riconosciuti alla Commissione
Interna dall'Accordo Interconfederale 18 aprile 1966,
fino a quando questa non venga eventualmente rieletta;

b) i compiti di cui alla legge 20 maggio 1970 n. 300,
ivi compresi quelli previsti dall'art. 9;

c) i compiti derivanti dalle intese aziendali vigenti
all'atto della stipulazione del presente Contratto ».

Sul piano normativo i vari contratti prevedono inol­
tre miglioramenti per le ferie, con graduale raggiungi­
mento della parità per tutti i dipendenti (vini e oli, gas
e latte municipalizzate) e per il trattamento di malattia
e infortuni. Ad es. per i lavoratori del vino e liquori si
prevede l'integrazione al 100% del salario fino a stabi­
lizzazione clinica e l'integrazione per malattia al 100%
dal primo al 180*  giorno per i lavoratori con meno di
6 anni di anzianità e fino a 8 mesi oltre 6 anni di
anzianità.

Un aspetto normativo nuovo da ricordare è la disci­
plina degli appalti sui quali si va sviluppando una azione
sindacale per il loro superamento, in quanto tramite di
più bassi salari e trattamenti normativi, e di divisione
artificiale del processo produttivo e dell'unità contrat­
tuale dei lavoratori. Nelle aziende del gas sono stati
previsti dei limiti al loro ricorso e sempre previa con­
trattazione e garanzia degli organici, mentre nella RAI-
TV l’azienda si è impegnata a « un migliore proporziona-
mento fra volume della produzione e capacità produttiva
interna con sostanziale e graduale riassorbimento degli 
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appalti di opere comprese nel ciclo produttivo azienda­
le » e alla realizzazione di alcune garanzie per i tratta­
menti per i lavoratori degli appalti in atto.

Infine va ricordato per la modifica della stessa con­
figurazione giuridica del rapporto di lavoro marittimo l’in­
troduzione della continuità del rapporto di lavoro. Ai ma­
rittimi, anche se iscritti nei turni particolari delle società
armatoriali, non era prima garantita la sicurezza della
continuità del lavoro. Al termine del periodo di imbarco
dovevano iscriversi nel turno e attendere una nuova
chiamata, cosa che poteva avvenire anche dopo setti­
mane o qualche mese. Ora per i marittimi privati, come
già ottenuto per l’armamento pubblico, il periodo d'im­
barco è in generale ridotto a 6 mesi prorogabili in al­
cuni casi di 30/60 giorni; viene garantito dopo l'imbarco
un periodo di riposo pari al 20-25% del precedente pe­
riodo trascorso in navigazione. All'atto del reimbarco il
lavoratore marittimo ha diritto a una indennità pari a
3 giorni di paga base e di contingenza per ogni mese
del precedente imbarco.

Considerando come periodo di imbarco 9-10 mesi
all'anno questa indennità corrisponde a circa 27-30 gior­
nate annue equivalenti a una mensilità che garantisce
un più adeguato trattamento economico per il periodo
di riposo.

Viene inoltre stabilito il trattamento per il periodo
di disponibilità retribuita (durante il quale matura al­
tresì l’indennità di anzianità) per il quale viene corri­
sposto il 100% della retribuzione se il marittimo non
è imbarcato dopo 10 giorni dalla cessazione del periodo
di riposo per le navi traghetto e di traffico costiero na­
zionale e di 20 giorni per le altre navi.

In questo modo, completando le conquiste del pre­
cedente contratto, viene eliminata quasi completamente
la precarietà del lavoro marinaro assicurandosi ai lavo­
ratori del settore un notevole grado di sicurezza e sta­
bilità d’impiego.
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2. Sviluppo della contrattazione aziendale

2.1. Caratteristiche generali.

Nei primi mesi del 1972 l'azione sindacale a livello
aziendale è stata particolarmente intensa ed è riuscita
a forzare anche gli ostacoli che avevano bloccato lun­
gamente vertenze di grande aziende e complessi (Mon-
tedison, Alfa-Romeo, Saint-Gobain di Pisa e Livorno,
Fatme ecc.) e che minacciavano di condizionare nega­
tivamente la stagione dei grandi rinnovi contrattuali, in
pratica già aperta con la preparazione della piattaforma
rivendicativa dei chimici.

In linea generale è opportuno sottolineare non sol­
tanto gli sbocchi positivi delle suddette vertenze per le
conquiste realizzate sui temi che piu direttamente inci­
dono sull'organizzazione del lavoro, quali le qualifiche,
l'orario, l’ambiente di lavoro e gli appalti, oltre al rico­
noscimento dei delegati e dei Consigli di fabbrica, ma
anche una ripresa ed un'intensificazione delle lotte
aziendali che nella seconda parte del 1971 sembravano
subire palesemente I profondi condizionamenti derivanti
sia dall'evoluzione negativa della situazione economica
sia dal peggioramento del clima politico-generale sia
soprattutto da un atteggiamento del mondo imprendito­
riale, privato e pubblico, marcatamente intransigente di
fronte alle rivendicazioni sindacali e repressivo nei con­
fronti delle lotte di fabbrica.

Una certa stanchezza dell’azione sindacale è sem­
brata anche derivare da talune incertezze del sindacato
soprattutto verso i problemi dell'occupazione, divenuti
sempre più gravi per il cumulo degli effetti negativi sia
della situazione congiunturale che dei profondi ed estesi
processi di ristrutturazione del sistema industriale.

Di fronte ai suddetti problemi sembravano emergere
vecchie tendenze ed atteggiamenti meramente difensivi
basate su lotte per generici obiettivi di difesa dell’occu­
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pazione e di inversione del modello di sviluppo econo­
mico, non collegati ai processi economici reali ed alla
loro articolazione settoriale e aziendale e incapaci di
mobilitare i lavoratori su obiettivi di attacco all’orga­
nizzazione del lavoro e di iniziative per il miglioramento
qualitativo della condizione di fabbrica.

La contrattazione aziendale di questi mesi ha affron­
tato concretamente e su larga scala i problemi connessi
alle ristrutturazioni sia sviluppando le rivendicazioni at­
tinenti alla garanzia del posto di lavoro e del salario sia
attraverso il controllo dell’orario di lavoro e degli orga­
nici sia infine attaccando la tendenza crescente dei com­
plessi delle grandi aziende a ricorrere agli appalti di­
retta anche a rompere la solidarietà tra I lavoratori e a
colpire alla radice l'azione rivendicativa in fabbrica.

In tal modo l'azione di pressione sui pubblici poteri
a tutti i livelli e sul mondo imprenditoriale si è venuta
saldando organicamente con un'iniziativa rivendicativa
concreta capace di tradurre le promesse e gli affida­
menti in impegni contrattuali e di realizzare un con­
trollo sindacale effettivo sui processi di riorganizzazione
e di ristrutturazione aziendale.

Occorre inoltre rilevare come l'iniziativa a livello
aziendale si sia andata trasformando qualitativamente
da spinta rivendicativa episodica e comunque destinata
ad esaurirsi in esperienze di lotta e di conquista circo­
scritti nel tempo a processo permanente di analisi delle
condizioni di lavoro, di elaborazione di proposte in un
contesto politico-culturale organico, di confronto artico­
lato e quindi di effettiva partecipazione democratica dei
lavoratori alla gestione della conflittualità.

In questa direzione appaiono altamente significative
le numerose esperienze in materia di ambiente di lavoro
(Zanussi, S. Remo, Breda Fucine ecc.), in cui gli impe­
gni contrattuali hanno costituito soltanto una premessa
allo sviluppo di un'azione capillare che, partendo dal­
l'esperienza collettiva del gruppo operaio omogeneo ed 
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utilizzando le analisi e i giudizi del gruppo medesimo
come misura dell’accettabilità delle condizioni ambien­
tali. non soltanto ha condotto i lavoratori al rifiuto del-
l'idennità di nocività ma è pervenuta, attraverso un
fecondo rapporto tra i lavoratori e gli ambienti scien­
tifici e tecnici, ad elaborare concrete proposte di mo­
dificazione dell’organizzazione del lavoro.

Questo tessuto di esperienze tende a varcare i can­
celli della fabbrica e ad influenzare profondamente la
realtà sociale esterna soprattutto nella trasformazione
delle strutture sanitarie e di ricerca scientifica, sensibi­
lizzando a questi problemi larghi strati ed esercitando
una pressione efficace nei confronti dei pubblici poteri
locali.

Queste modificazioni qualitative dell’azione sindacale
sono state rese possibili soprattutto dall’iniziativa dei
nuovi organismi di fabbrica che non soltanto di fatto si
vanno generalizzando ma, superando grossi ostacoli e
rigide pregiudiziali del mondo imprenditoriale, vengono
riconosciuti come la rappresentanza sindacale dei lavo­
ratori nelle unità produttive e come agente contrattuale
per la contrattazione aziendale. Ed è importante rile­
vare come il suddetto riconoscimento nei più importanti
accordi stipulati (Montedison, Anic, Larderello, ABCD

■ di Ragusa ecc.) avvenga senza condizionamenti di pro­
li cedure elettive concordate ma con il pieno riconosci-

1 mento dell’autonomia sindacale sia nella scelta delle
sue rappresentanze di fabbrica che nei modi della loro
formazione.

2.2. Accordi aziendali sulle qualifiche.

Il tema delle qualifiche appare sempre più al centro
delle piattaforme rivendicative ed ha rappresentato anzi
uno dei punti nodali e di maggior difficoltà nello scon­
tro tra sindacati e imprenditori a livello aziendale, so­
prattutto nei settori dove la parcellizzazione del lavoro, 
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la dequalificazione del lavoratore e la Gustazione di
ogni aspirazione di promozione si manifestano piu pa­
lesemente.

Ma i problemi delle qualifiche sono particolarmente
vivi in tutti gli ambienti di lavoro per la crisi dei siste­
mi contrattuali tradizionali che si rivelano inefficienti
sia come indicatori salariali che come misuratori del
livello professionale.

importanti sperimentazioni sono state fatte anche in
passato soprattutto in talune grandi aziende a parteci­
pazione statale e proprio verso la fine .di febbraio si
sono concluse le trattative per l'applicazione delEac-
cordo suirinquadramento..unico.nel gruppo Palm ine che
comprende sei stabilimenti con oltre 12 mila lavoratori.

L'accordo consta di due parti: Cuna riguarda la de­
terminazione dell'inquadramento unico e l'altra lo svi­
luppo professionale. L'inquadramento unico è basato su
otto livelli professionali e retributivi con minimo men­
sile di 123 mila lire e con retribuzione media per gli
operai di 145 mila lire e per gli impiegati di 180 mila lire.

L’accordo prevede poi tempi massimi di permanenza
dei lavoratori in aree con ambiente di lavoro disagiato
o a bassa qualificazione, decorsi i quali è previsto il
trasferimento in altre aree che consentano uno sviluppo
professionale superiore.

Un altro accordo di rilievo sulle qualifiche è quello
raggiunto alla Innocenti che prevede un inquadramento
degli operai basato su 4 livelli e sei livelli complessivi
di retribuzione per operai, impiegati e intermedi. L’ele­
mento di maggior interesse è rappresentato però dal­
l'impegno dell’azienda ad assumere nuova manodopera
in prevalenza ai livelli inferiori « al fine di qualificare I
maggiormente quella esistente dando alla stessa la pos-
sibilità di accedere alle categorie superiori ». In con- ‘
seguenza « si conviene che ogni posto di lavoro dispo­
nibile venga coperto tenendo in considerazione, a parità
di qualificazione professionale, l'anzianità del lavoratore.
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La corretta applicazione di quanto sopra verrà verificata
congiuntamente dai rappresentanti dei lavoratori e dai
rappresentanti dell'azienda ».

L'inquadramento degli operai prevede un periodo
di permanenza massima di 15 mesi nel primo livello
allo scadere dei quali il lavoratore passa al 2*  livello,
dove pure è previsto un analogo periodo di permanenza
per avanzare poi al 3*  livello che corrisponde all'operaio
qualificato. Il passaggio dal 3*  al 4*  livello (operaio spe­
cializzato) è automatico, dopo un certo periodo, soltanto
per gli operai di taluni reparti (manutenzione, attrezze­
ria, controllo di produzione).

Ad analoghi criteri si ispira l'accordo FATME, rag­
giunto dopo 5 mesi di scioperi, per la parte relativa alle
qualifiche: periodi limitati di « parcheggio » nelle cate­
gorie inferiori e poi avanzamento verso quelle superiori,
esclusi gli addetti alle pulizie e al facchinaggio.

Ma la vertenza aziendale di maggior rilievo negli
ultimi mesi in tema di qualifiche è stata quella del-
l'Alfa-Romeo che si è conclusa il 16 febbraio con la
mediazione del Ministro del lavoro, dopo sette mesi
durante i quali i 23 mila lavoratori hanno sostenuto
centotrenta ore di sciopero.

Il nuovo inquadramento degli operai si basa su 4 li­
velli professionali e prevede il passaggio pressoché
automatico, dopo un certo periodo di permanenza, dalle
categorie inferiori (1*  e 2*  livello) a quelle superiori
(3*  livello = operaio qualificato), mentre il passaggio
al 4*  livello (operaio spec.) avverrà « in rapporto con le
esigenze economico-produttive ». L’azienda si è impe­
gnata però a coprire con passaggio dal 3*  livello nel
suo complesso il 90% delle occorrenze di personale di

i 4*  livello. A tal fine è prevista l'istituzione di una gra­
duatoria, sulla base di schede personali indicative del
livello di professionalità acquisito, che saranno perio­
dicamente controllate dai rappresentanti dei lavoratori
dell'area interessata, mentre sarà data la possibilità
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« di acquisire attraverso corsi di qualificazione le cono­
scenze atte a consentire il passaggio a mansioni di tale
tipo (4*  livello), tenendo conto anche dell’anzianità ».

Come si può rilevare, non è passato l'automatismo
pieno e completo chiesto dalle organizzazioni sindacali,
ma si sono fissati impegni che comunque hanno deter­
minato il passaggio al 3*  livello di circa il 65% degli
operai del complesso. L'accordo però, oltre la discutibi­
lità dei principi informatori del nuovo inquadramento e
soprattutto della carriera automatica, non manca di la­
cune come i modesti risultati per l'inquadramento degli
impiegati, che potrebbero contribuire ad allargare una
certa frattura tra operai e impiegati che già si è affac­
ciata nel corso della vertenza.

Le garanzie di una carriera professionale automatica,
soprattutto su larga scala come nell’accordo Alfa-Ro­
meo, esercita senz’altro un effetto forzante, da non sot­
tovalutarsi, sull'organizzazione aziendale poiché spinge
l'azienda a superare la parcellizzazione e la dequalifica­
zione del lavoro, anche se non realizza di per sé una
valorizzazione effettiva delle capacità professionali del
lavoratore né garantisce un lavoro <« soddisfacente » o
comunque interessante.

D'altra parte se il problema delle qualifiche non è
soltanto retributivo e se la spinta egualitaria non si­
gnifica appiattimento artificioso ma uguaglianza sostan­
ziale nell’annesso alla scuola e nelle possibilità di pro­
mozione sul lavoro, le sue prospettive di soluzione sono
legate strettamente ai problemi della scuola, della for­
mazione professionale e della tecnologia, per cui la
maturazione del tema delle qualifiche fa apparire sem­
pre più urgente un'organica capacità di collegamento
del lavoratori con il mondo della scuola e i quadri della
ricerca e della sperimentazione scientifica e tecnica
operanti fuori e dentro la fabbrica.
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2.3. Orario di lavoro.

L'applicazione effettiva delle riduzioni di orario, con­
seguite con i contratti nazionali, e talora l’anticipazione
delle riduzioni medesime e la conquista di limiti infe­
riori di durata del lavoro, costituiscono gli obiettivi della
contrattazione aziendale in questa materia che appare
una componente essenziale della politica rivendicativa
sia ai fini della difesa e dello sviluppo dell’occupazione
e degli investimenti sia nel disegno di « umanizzazione »
dell'organizzazione del lavoro che nella strategia dei
sindacati sta diventando il fulcro dello scontro di classe.

Il problema della riduzione effettiva dell’orario di
lavoro presenta aspetti di particolare complessità sia
sul piano tecnico-organizzativo ed economico, sia a li­
vello sociale, e ciò favorisce talora l'adozione di solu­
zioni surrettizie di natura economica soprattutto attra­
verso la pratica normale dello straordinario. Questa
pratica è largamente diffusa sia in Italia sia soprattutto
negli altri Paesi della CEE, per cui l'allineamento delle
situazioni contrattuali nazionali verso l'obiettivo delle
40 ore (v. tabella) appare un dato formale della realtà
che, invece, secondo gli ultimi dati sulla durata « of­
ferta » del lavoro nell'industria manifatturiera, presenta
orari effettivi di 43 ore circa per la Germania, di 44 e
mezzo per la Francia, di 42 circa per l'Italia, di 44 per
l'Olanda, di 42 circa per il Belgio e di 42 e mezzo per
il Lussemburgo.

Anche nelle grandi imprese italiane, dove secondo
indagini effettuate la riduzione effettiva dell'orario è
stata realizzata maggiormente che nelle piccole, il pro­
blema del lavoro straordinario rimane ancora al centro
delle lotte sindacali e anche degli accordi. A tale pro­
posito è importante segnalare gli impegni sanciti nel­
l'accordo Montedison, che prevedono:

— l'adeguamento degli organici per consentire il
pieno rispetto dell'orario contrattuale di lavoro, il godi-
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Allegato A

ORARIO SETTIMANALE CONTRATTUALE NEI PAESI DELLA CEE

Settori Belgio Germa­
nia occ. Francia Italia Lussem­

burgo Olanda

Automobile 42(1) 40 P) 41 — 433/4

Elettromecc. 43 40 P) 42% — 42%

Tessile 38-43 (3) 40 — 42 42-44 42%

Fibre artif.
e sintetiche accordi

aziendali
40 P) 42 42 42%

Gomma 44P) 40 P) 42 44 42%

Chimica 44(4) 40 p) 40 42 42%

Confezioni 44 40-41 orario
di legge

43 44 42%

Vetro 42-43 40 41 43 P) — 42%

Cantieri
navali 43 40 orario

di legge
43 — 42%

Edilizia 433/4 40 orario
di legge

41 44 42%

Acciaio 42 40 orario
di legge

40 41 42%

Fonte’. Elaborazione su tavole comparative della Commissione
della CEE. Situazione alla fine del 1971.

(’) Esistono accordi aziendali che prevedono l'orario di 40 ore
e anche meno, soprattutto in caso di lavoro a turno.

P) Esiste un limite di legge di 40 ore che può essere ampia­
mente superato fino a 60 come massimo. Con accordi aziendali si
stabilisce un orario massimo inferiore.

P) Secondo che il lavoro sia su una o due squadre e di notte.
(4) Esistono accordi aziendali che prevedono orari da 40 a

42 ore.
(5) In alcuni settori orari di 40 e 36 ore.
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mento delle ferie e dei riposi settimanali e di congua*
glio, tenendo conto dell'assenteismo medio del reparto
per morbilità, infortuni ed altre assenze;

— il ricorso al lavoro straordinario soltanto come
soluzione eccezionale e che deve riguardare necessità
improrogabili e non risolvibili con l'aumento degli or­
ganici;

— la contrattazione preventiva tra direzione azien­
dale e rappresentanze sindacali del lavoro straordinario
non eccezionale che dovrà essere compensato da corri­
spondenti riposi;

— la comunicazione ogni mese da parte delle dire­
zioni aziendali dei dati sullo straordinario per ufficio o
reparto o ciclo produttivo.

Come si può rilevare, si è in presenza di una rete di
limitazioni e controlli da cui dovrebbe discendere una
sostanziale omogeneità tra orario contrattuale ed orario
effettivo, anche se l'accordo è piuttosto carente per la
parte relativa al controllo sindacale degli organici.

L'orario presenta però aspetti di distribuzione, so­
prattutto nei settori non a ciclo continuo, che stimolano
la ricerca di soluzioni aziendali nuove, diverse da quella
standardizzata dei contratti: 40 ore, distribuite spesso
su 5 giorni.

I problemi della distribuzione dell’orario, ed anche
della durata, vengono posti dagli stessi industriali, so­
prattutto in taluni settori soggetti a processi di pro­
fondo rinnovamento tecnologico ed organizzativo, come
quello tessile, dove l'entità dei nuovi investimenti e il
ritmo di ammortamento prevedibile stimolano l'organiz­
zazione del lavoro su più turni giornalieri.

A questo proposito occorre segnalare l'accordo sti­
pulato alla Induno Industrie Tessili di Induno Olona
(Varese) che prevede:

— la distribuzione dell'orario su quattro turni gior-
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nalieri di 6 ore ciascuno per complessive 36 ore setti­
manali per squadra;

— la decorrenza dello straordinario dalle 36 ore
settimanali e dalle 6 giornaliere;

— il riproporzionamento della retribuzione sulla base
del nuovo orario;

— il mantenimento dell'attuale numero di ore retri­
buite per festività e gratifica natalizia;

— l'impegno dell'azienda all'attuazione di program­
mi prestabiliti di investimento e di sviluppo dell'oc­
cupazione.

Si tratta di un accordo « nuovo » e importante che
potrebbe costituire un modello soprattutto ai fini dello
sviluppo dell’occupazione nelle regioni del Mezzogiorno
che hanno larga disponibilità di manodopera in confor­
mità agli indirizzi sostenuti di recente dai dirigenti delle
categorie industriali nel Convegno di Bari. Resta ovvia­
mente da verificare come questo indirizzo rivendicativo
debba essere attualmente sviluppato: se cioè sia pos­
sibile e opportuna una rivendicazione generale da col­
locarsi nei rinnovi contrattuali prossimi oppure se sia
preferibile affidarsi allo strumento più duttile della con­
trattazione aziendale.
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Premessa

Abbiamo ritenuto opportuno modificare la struttura
di questa rubrica passando da una inteleiatura articolata
per problemi, ad una per paese. Come si ricorderà ave­
vamo scelto questo metodo per cercare di delineare le
convergenze sui problemi e sugli obiettivi che si pone­
vano i sindacati europei. Ci siamo però accorti che in
tal modo spezzettavamo l’evoluzione sindacale nei vari
paesi, sicché era poi difficile farsi un'idea globale. Ri­
mane, è ovvio, l'esigenza di indicare certe tendenze
parallele. Cercheremo di farlo indicando le connessioni
quando sembrerà necessario.

1. Francia

1.1. Dibattito sulle strategie.

L’uccisione nei primi giorni di marzo di un maoista
da parte di un sorvegliante della Renault, durante un
tafferuglio all'interno dello stabilimento di Billancourt,
ha avuto riflessi non trascurabili sui rapporti tra le varie
componenti della sinistra in Francia.

Il giovane si chiamava Pierre Overney, era studente,
figlio di operai e si era fatto assumere nella fabbrica
che i militanti gauschistes francesi chiamano « il faro
della classe operaia ». Il suo non era un esempio iso­
lato. Dopo il maggio 1968 e dopo le delusioni che ne
sono seguite molti gruppi della sinistra extraparlamen­
tare francese hanno scelto la via delle infiltrazioni nelle
fabbriche per trovare quel legame con la classe operaia
che hanno, invano, cercato di ristabilire dopo « les évé-
nements de Mai ». La morte di Overney ha riproposto
in tutta la sua gravità i rapporti tra organizzazioni gau-
chistes e sindacati e tra i sindacati stessi.

Nei numeri precedenti avevamo a più riprese no­
tato certi segni di distensione che sembravano farsi 
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luce all'interno della CGT nei confronti dei groupouscou-
les. Purtroppo l'uccisione del giovane militante sembra
aver risospinto la organizzazione francese maggiorita­
ria verso posizioni più intransigenti mostrando di nuovo
una perfetta « sintonia » con il PCF. La sezione CGT-Re-
nault ha addirittura affermato che si trattava di una pro­
vocazione « di picchiatori fascisti con etichetta maoi­
sta ». Da parte sua il giornale del PCF, l’Umanité denun­
ciava « il grande gioco polizia-gauchistes », giungendo
ad insinuare che Pierre Overney avrebbe fatto parte di
una manovra del ministro dell’interno.

A questo punto non poteva non nascere la polemica
con la CFDT, anche perché la logica della CGT e del
PCF richiamava chiaramente la vecchia posizione di
principio per cui le sole organizzazioni rappresentanti
della classe operaia erano il PCF e la CGT. Tutti gli
altri non potevano che essere dei provocatori. Lo stesso
parroco della chiesa di Billancourt che aveva ospitato
nei locali della parrocchia una conferenza stampa su­
bito dopo l'assassinio, veniva accusato di provocazione
antioperaia dai comunisti. Di fronte a questa levata di
scudi « antigauchiste » la CFDT dopo alcune esitazioni
prendeva decisamente posizione in una intervista al
« Nouvel Observateur » del suo segretario generale.
« Il margine di autonomia che la CGT ha ottenuto nei
confronti del partito comunista », affermava Maire in
questa intervista, « non gli permette, su di un problema
strategico (atteggiamento nei confronti del fenomeno
gauchiste) di distinguersi dal PCF ». PCF che « rifiuta
di ammettere che esiste sulla sua sinistra qualcosa che,
politicamente, socialmente e culturalmente è radicale,
vivente, sempre presente e non può di conseguenza
essere assimilato soltanto ad una provocazione poli­
ziesca ».

La risposta della CGT non tardava, ma si rilevava
piuttosto burocratica. Il suo comitato esecutivo emet­
teva un comunicato in cui Maire veniva infatti accusato 



le relazioni contrattuali nella comunità europea — 249

di « ingerenza intollerabile negli affari interni della CGT »
di deteriorare le relazioni tra le due centrali » e di « nuo­
cere alla unità d’azione ». La CFDT replicava rilevando
che Maire aveva solo indicato una circostanza a tutti
evidente e cioè l'atteggiamento convergente del PCF e
della CGT sulla base di una stessa analisi del fenomeno
dei gauchistes e che « la CFDT non cadrà nella trappola
dell’anticomunismo ». Bergeron, segretario generale di
F.O., che in questa trappola è ormai caduto da tempo,
interveniva anche lui nel dibattito, rilevando che nella
sua organizzazione esistono dei gruppi gauchistes e che
sostengono liberamente le loro tesi.

La polemica, malgrado la sua vivacità, non è però
durata più di una settimana, sebbene le manifestazioni
contro la repressione si siano svolte in modo separato,
una organizzata dal PCF e dalla CGT e l’altra dagli altri
partiti di sinistra e della CFDT.

1.2. Fusioni delle federazioni dei Chimici CFDT e F.O.

Le reazioni seguite alla morte di Pierre Overney han­
no un po’ attutito le polemiche relative alla fusione tra
le federazioni della chimica di F.O. e della CFDT. La
nuova organizzazione che nascerà da questa fusione
aderirà alla CFDT. L’annuncio malgrado se ne avesse
sentore da qualche tempo, non ha mancato di sorpren­
dere gli ambienti sindacali francesi e internazionali.
Lali, segretario generale della federazione F.O., si era
infatti opposto duramente a suo tempo alla adesione
della federazione CFDT alla internazionale di categoria
(ICF) cui sono affiliate le organizzazioni aderenti alla
CISL internazionale. Le due organizzazioni rappresenta­
no insieme il 40-45% dei voti espressi per le elezioni
delle rappresentanze aziendali (30-33% CFDT e 10-15%
F.O.). Il numero degli iscritti, è secondo le dichiarazioni
ufficiali, di 33.000 per la CFDT e 20.000 per F.O. Le due
federazioni sono inoltre abbastanza complementari dato 
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che quella aderente alla CFDT è forte soprattutto nelle
grandi imprese e quella che aderiva a F.O. nelle medie
e piccole imprese.

Le ragioni di questa fusione sono da ricercarsi nel
progressivo isolamento in cui Lali si era venuto a tro­
vare con le sue posizioni progressiste (seppure ami
definirsi un rivoluzionario) in una organizzazione che ha
scelto ormai un volto moderato e socialdemocratico.
L'ultimo Congresso di F.O. ha infatti « codificato in
principi la pratica quotidiana della collaborazione di
classe e dell'integrazione (del sindacato) nella società
attuale ». Queste dichiarazioni, oltre all'accordo di unifi­
cazione che dovrà concludersi con la vera e propria
fusione in aprile, hanno provocato ovviamente dure rea­
zioni da parte di F.O. Il predecessore di Lali, Laplace,
che svolgeva ormai da alcuni anni un'attività ridotta,
ha scatenato una controffensiva con l'intento di dimo­
strare che gli iscritti non erano d'accordo sulla fusione
ed ha espresso l'intenzione di organizzare un contro­
congresso. Purtroppo si è giunti fino a chiedere al tri­
bunale la nomina di un amministratore, delegato a diri­
gere la federazione e l'annullamento della convocazione
del Congresso di scioglimento. Il giudice non ha però
ritenuto fondate queste richieste dal punto di vista giu­
ridico. È difficile per il momento valutare chiaramente
la situazione e il numero di iscritti F.O. che non segui­
ranno questa fusione, le cifre fornite dalle due parti,
nella polemica che si scatena sempre in questi casi,
sono naturalmente contraddittorie, solo il tempo per­
metterà di vederci più chiaro. Per il momento c'è da
registrare in senso positivo che la polemica tra le fede­
razioni non ha generato tuttavia un conflitto tra le con­
federazioni.
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1.3. L'azione di carattere generale.

Dopo il parziale successo ottenuto con la legge sul­
le nuove pensioni l'azione unitaria tra la CFDT e la CGT
è proseguita soprattutto sul tema dei lavoratori immi­
grati. In febbraio è stato diffuso un manifesto in quat­
tro lingue (da parte solo della CFDT per la verità) in cui
viene puntualizzata la piattaforma rivendicativa delle
due centrali. Nel documento si chiede innanzitutto di
eliminare gli appalti di mano d'opera straniera affidando
al solo ufficio nazionale dell’emigrazione la competenza
sulle assunzioni, che dovranno basarsi su contratti di
lavoro conclusi preventivamente ed in cui siano sta­
bilite garanzie di parità di trattamento con i lavoratori
francesi. Altri aspetti interessanti di questa piattaforma
sono quelli relativi ai problemi degli alloggi e dei diritti
sindacali.

Per il problema della abitazione si chiede che gli
imprenditori siano obbligati a fornire agli immigrati un
alloggio « decente ad un affitto conveniente. A questo
scopo (le imprese) saranno sottoposte ad una imposta
aggiuntiva dell’1 % del salario per ogni lavoratore im­
migrato ». Per quanto riguarda i diritti sindacali si chie­
de l’eliminazione di qualunque discriminazione attribui­
bile alla nazionalità per quanto riguarda le rappresen­
tanze di impresa (diritti attivi e passivi di elezione) e
sindacali. Finora le leggi stabilivano molte limitazioni a
questo proposito ed altre discriminazioni erano state
introdotte dalla giurisprudenza (per es. la legge preve­
deva che il delegato del personale sapesse leggere e
scrivere e i giudici francesi Interpretano questa norma
come relativa al saper leggere e scrivere « in. fran­
cese »).

È chiaro però, che secondo gli estensori del docu­
mento, queste modifiche legislative non escludono, an­
zi reclamano, l'azione per eliminare innanzitutto sul
piano contrattuale queste discriminazioni. In questo qua-
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dro si situa la lotta condotta con molta determinazione
da un centinaio di lavoratori metalmeccanici, in gran
parte immigrati, dell’impresa Penaroya di Lione. Dopo
32 giorni consecutivi di sciopero e di manifestazioni
essi hanno ottenuto aumenti salariali, passaggi di qua­
lifica e diminuzione dell'erario di lavoro (da 45 a 42
ore) che equivalgono ad un aumento del 18% della
massa salariale rispetto al *71.  Inoltre ad una quaran­
tina di immigrati che abitavano in condizioni precarie
presso la fabbrica, saranno offerte entro giugno a cura
della direzione dell’impresa altre possibilità di abita­
zione.

1.4. Indennità di disoccupazione.

Sempre nell'ambito dell’azione generale ci sembra
utile rilevare un accordo interconfederale (cioè tra con­
federazione padronale e organizzazioni sindacali) sul
problema delle indennità di disoccupazione per i lavo­
ratori di età superiore ai 60 anni. L’accordo riguarda
tutti i lavoratori che si trovano senza lavoro per un
minimo di nove mesi dai 60 ai 61 anni, di 6 mesi dai
61 ai 62 anni, di tre mesi dai 63 ai 64 anni, dopo i 64
anni non ci sono più periodi minimi. Per percepire l'in­
dennità, che coprirà il 66% del salario medio degli ul­
timi tre mesi di lavoro all'entrata in vigore dell’accordo,
il 68% tra un anno e il 70% nel 1974, bisognerà però
che gli interessati abbiano versato i contributi della
Previdenza sociale per almeno 15 anni.

L'accordo era stato firmato in un primo tempo solo
da F.O., dalla CFTC (cristiani) e dalla CGC (quadri),
mentre la CGT e la CFDT si erano dichiarate insoddi­
sfatte. Per altro dopo una pausa di riflessione durata
alcuni giorni le due organizzazioni più rappresentative
decidevano di firmare l’accordo, pur mantenendo tutte
le loro riserve, al fine « di permettere agli interessati di
migliorare la loro situazione senza ritardi e di mantene­
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re tutte le possibilità di intervento per garantire un’ap­
plicazione il più possibile positiva dell'accordo ».

Una delle cause di questi contrasti era stata provo­
cata da alcune dichiarazioni della CNPF (confederazione
padronale) e dal governo che indicavano nell'accordo
un passo in avanti verso una migliore regolamentazione
delle pensioni di vecchiaia per cui si battono CFDT e
CGT. Nel comunicato in cui si esprimono le loro inten­
zioni di sottoscrivere l’accordo, le due organizzazioni
rilevano che gli obiettivi raggiunti non mutano il grave
problema della riforma delle pensioni e chiedono ai la­
voratori di dare « nuovo impulso all'azione per questa
riforma ».

1.5. La evoluzione contrattuale.

La Francia sta vivendo una strana primavera sul pia­
no delle relazioni industriali. Il governo continua a mie­
tere insuccessi nella sua politica salariale nelle aziende
nazionalizzate, ma la reazione dei lavoratori tarda a ma­
nifestarsi, anche se il malcontento continua a crescere.
Nel settore delle miniere di carbone un protocollo di
accordo di adeguamento salariale per il 1972 (sulla base
del « Contrat de progrès» firmato l'anno scorso), è
stato accettato solo da F.O. CFTC e CGC, che rappre­
sentano un 30% del personale delle miniere. A questo
parziale insuccesso nel settore carbonifero si devono
aggiungere le battute d’arresto registrate nelle tratta­
tive sindacali per i dipendenti della RATP (trasporti
della zona parigina) e per i ferrovieri. Malgrado ciò non
si è assistito a prove di forza spettacolari. La situa­
zione piuttosto incerta dell’economia e l’approssimarsi
delle elezioni presidenziali sono forse all'origine di que­
sta esitazione soprattutto per quanto riguarda la CGT
che ha l’indiscussa maggioranza sia nelle ferrovie che
nella RATP.

Se la situazione si incancrenisce nel settore nazio­
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nalizzato, nel settore delle imprese private si assiste
ad un aumento palese di combattività. I conflitti non
sono estesi, riguardano in genere piccole e medie azien­
de, hanno però come obiettivo non solo aumenti sala­
riali ma soprattutto rivendicazioni normative (garanzia
dell'occupazione, qualifiche, condizioni di lavoro, diritti
sindacali). Abbiamo già parlato della Penaroya; a Tho-
nan les Bains, in una cartiera, i lavoratori sono ormai in
lotta da alcune settimane, per eliminare i turni domeni­
cali; a Dieppe all'Alpine si sciopera per il riconosci­
mento dei diritti sindacali, a Dunquéque una industria
metalmeccanica famosa per la pace sindacale realizzata
è oggetto di uno sciopero ad oltranza che ha ormai su­
perato la settimana. Il padronato ha risposto in maniera
altrettanto dura, affrontando le grosse perdite dovute
a questi lunghi conflitti, attuando qua e là delle serrate
e chiamando a volte la polizia per far sgomberare le
fabbriche occupate.

Di fronte a questa spinta spontanea l'atteggiamento
dei sindacati non riesce finora a trovare una risposta
unitaria. La copertura viene infatti solo dalla CFDT come
nel caso della Penaroya o, ma solo dopo varie esitazioni,
in certi casi anche dalla CGT. In ogni caso si rivela mol­
to difficile dare a questi movimenti un'estensione nazio­
nale, malgrado molte delle rivendicazioni da essi por­
tate avanti si ritrovino nella piattaforma comune CFDT-
CGT. Il timore della disoccupazione e la durezza delle
reazioni padronali riescono infatti ad isolare l’azione dei
lavoratori.

1.6. Legislazione.

Il 10 marzo il ministro del lavoro Fontanet ha annun­
ciato la presentazione di un progetto di legge sulla
eguaglianza dei salari tra lavoratori e lavoratrici. Il pro­
getto, che tuttavia non potrà essere discusso nella ses­
sione parlamentare di primavera, intende colmare un 
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ritardo della situazione sociale francese rispetto a quel­
la di altri paesi, che permane malgrado la Convenzione
100 dell’OlL e l'articolo 119 del Trattato di Roma. Per
ora non si hanno i particolari del progetto di legge. Il
ministro si è limitato a dichiarare che, a suo avviso, lo
strumento fondamentale per la promozione delle lavo­
ratrici restava la formazione professionale. La situazio­
ne, per quanto riguarda questo problema e malgrado i
miglioramenti nelle trattative di Grenelle del maggio
1968, resta abbastanza grave.

La differenza tra i salari orari maschili e femminili
si aggira infatti ancora intorno al 7%. Ma lo scarto tra
i salari effettivi (premi di produzione e straordinari in­
clusi) supera ancora il 20%.

2. Germania Occidentale

Dopo la conclusione delle vertenze del settore me­
talmeccanico e del pubblico impiego e il varo della leg­
ge sui rapporti interni nell'impresa, la vita sindacale si
è rivelata in questi due mesi piuttosto tranquilla. La
seduta di marzo dell'azione concertata tra partners so­
ciali e governo ha risentito anche delle previsioni otti­
mistiche che, dopo un periodo di relativo pessimismo,
si fanno sul futuro dell’evoluzione economica nella Re­
pubblica federale. Non mancano tuttavia in questo qua­
dro alcune ombre che il DGB ha posto sul tavolo della
concertazione. L'aumento dei prezzi dovrebbe continua­
re infatti ad accentuarsi malgrado la moderazione mo­
strata dai sindacati di categoria durante il 1971 ed è
probabile che supereranno le previsioni econometriche
del governo che indicano come tetto un aumento per
il 1972 del 4,5%. Ciò significa, secondo i sindacati, che
si assisterà ad aumenti considerevoli dei profitti ed è
possibile che durante il 1972 si assista ad una riparti­
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zione dei redditi tra capitale e lavoro ancora più ingiusta
di quelle verificatasi nel 1968 e che dette luogo ad una
serie di scioperi selvaggi.

Il DGB ha perciò chiesto al governo, che ha criticato
da parte sua la crescita indiscriminata dei prezzi, misure
adeguate come il divieto di intese sui prezzi tra le im­
prese e la non concessione di commesse pubbliche alle
imprese che hanno contribuito a determinare l'aumento
del costo della vita. In definitiva continua ad accentuarsi
quella tendenza .che abbiamo messo in luce a più ripre­
se nei rapporti precedenti, di un progressivo disimpegno
del DGB nei confronti dei suoi partners dell'azione con­
certata, anche se in definitiva i suoi sindacati di cate­
goria tendono in concreto ad eccettare le indicazioni che
emergono in questa sede.

A livello politico l'imminenza della ratifica dei trat­
tati prodotti dalla Ost-politik del governo Brandt ha
rilanciato le polemiche tra opposizione cristiana-demo-
cratica e partiti di governo.

In questo quadro la partecipazione di una delegazio­
ne del DGB al Congresso dei sindacati sovietici ha as­
sunto un significato di chiaro segno politico.

A Mosca questo significato è stato accentuato dal
discorso che davanti alle delegazioni straniere ha pro­
nunciato Breznev. Egli si è infatti a lungo soffermato sul
valore della Ost-politik e sul rifiuto di rinegoziare i trattati
stessi ed ha scelto proprio questa occasione per affron­
tare in termini nuovi i problemi posti dal Mercato Co­
mune Europeo. I sindacati sovietici non si sono inoltre
lasciati sfuggire l'occasione per dare grande risalto alla
visita e per agire da fini diplomatici. La delegazione
tedesco-occidentale è stata infatti la prima ad essere
ricevuta da Scelepin, malgrado fosse soltanto a livello
di osservatori ed è stato annunciato inoltre in questa
occasione l'accettazione da parte dei sindacati sovietici
di partecipare al prossimo congresso ordinario del DGB
che si terrà a Berlino Ovest. A nessuno è sfuggita, natu-
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Talmente, l'importanza che un simile gesto avrà sulla
ratifica dei trattati.

L'acuirsi della tensione politica ha avuto per altro
effetti anche sulle prossime elezioni dei consigli di
impresa (Betriebsràte), dopo la definitiva entrata in
vigore della legge che li riguarda. La sinistra cristiana
democratica intende infatti fare di queste elezioni un
test politico per dar modo ai lavoratori di « trarre il bi­
lancio sugli ultimi due anni di politica del governo ».
Queste intenzioni sono state fatte proprie, a quanto pa­
re, anche dai vertici dei partiti, sebbene la CDU e la
CSL) si siano battute fino all’estremo per non far pas­
sare la legge. Le indicazioni strategiche sono quelle di
impedire la eliminazione dei candidati cristiano-demo­
cratici dalla rappresentanza dei lavoratori nelle fabbri­
che. La reazione non si è lasciata attendere. In una nota
della SPD sulle elezioni dei Consigli di fabbrica si pos­
sono leggere infatti sia avvertimenti tesi ad evitare
« azioni comuni » con i comunisti sia con i cristiano­
democratici di sinistra « che vivono nell'ombra delle
forze più conservatrici ».

Tutto ciò mette in pericolo gli equilibri che si sono
costituiti tra le varie correnti nel sindacato unitario e
soprattutto potrebbe pregiudicare l'azione sindacale tesa
a contrapporre alle direzioni delle imprese gli uomini
più capaci e più popolari. I due più potenti sindacati
della industria hanno perciò reagito vivacemente nei
confronti del CDU ma anche della SPD. « La IG (Vietali
non seguirà le raccomandazioni della SPD » ha detto un
membro della segreteria dei metalmeccanici che han­
no ripresentato alla Honeywell di Hanau il comunista
Knecht. La stessa posizione è stata ribadita dal vicepre­
sidente della IG Chemie Werner Vitt noto esponente
della sinistra sindacale della Germania occidentale.
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3. Spagna

Diventa sempre più evidente che le relazioni indu­
striali nel regime franchista non sono migliorate con
l'entrata in vigore due anni fa, della « Ley sindicai ». I sin­
dacati ufficiali nelle mani del « movimiento » falangista,
si rivelano ogni giorno di più incapaci non solo di svol­
gere una vera funzione di tutela dei lavoratori, come è
stato chiaro fin da principio, ma neanche di evitare
drammatici conflitti sociali e di impedire l'azione dei
lavoratori o delle organizzazioni clandestine. Queste
considerazioni sono state confermate dopo i fatti di
Barcellona di settembre e quelli di Granada dell'estate
1970, da un altro eccidio che è avvenuto il 10 marzo ad
El Ferrol, città natale del Caudillo. Nella cittadina della
Galizia si trovano i cantieri navali di « Bazan » in cui
prestano la loro opera 5.000 lavoratori. Il conflitto è co­
minciato con un rifiuto scritto da parte di 600 lavoratori
del metodo centralizzato di negoziazione che permette,
trasferendo qualunque vertenza a Madrid, le più sco­
perte manipolazioni. La conduzione dell’accordo a Ma­
drid e la sua notificazione ai lavoratori davano il via ad
una serie di scioperi e di manifestazioni che si conclu­
devano il 10 marzo con una sparatoria della polizia che
lasciava sul terreno due morti e numerosi feriti. La no­
tizia malgrado il controllo di tutte le fonti di informazio­
ne si spargeva ugualmente attraverso i canali clande­
stini del movimento operaio. In Galizia i metalmecca­
nici scendevano in sciopero, i lavoratori baschi dei can­
tieri navali di Bilbao organizzavano una manifestazione
a cui partecipavano migliaia di persone. A El Ferrol i
negozi chiudevano in segno di lotta e la città restava
in mano dei manifestanti per molte ore.

Malgrado la repressione i lavoratori non hanno ri­
preso il lavoro che dopo la requisizione dei cantieri da
parte dell'autorità militare e la minaccia, venuta dal go­
verno, di una loro precettazione.
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Il Consiglio dei ministri ha inoltre approvato un de­
creto in cui si accolgono in pratica le richieste salariali
degli operai di El Ferrol con aumenti del 14,7%. L'episo­
dio deteriora ancora di più l'immagine dei sindacati uffi­
ciali che tuttavia restano un importante gruppo di potere
all'interno del regime franchista. Il loro posto nell’appa­
rato politico e amministrativo spagnolo resta rilevante
e rende difficile, anche se ci fosse la volontà da parte
del governo, una loro trasformazione. Resta il fatto che
ancora una volta il governo è stato costretto ad agire
con la forza e con le armi per risolvere un conflitto di
lavoro e che l'importanza delle organizzazioni clandesti­
ne continua a crescere. Molti imprenditori preferiscono
ormai trattare direttamente con esse e spesso accade
perciò che i sindacati ufficiali sono chiamati a ratificare
un accordo già negoziato tra le imprese e le commis­
sioni operaie.

È ancora una volta dallo sviluppo della forza orga­
nizzativa del movimento operaio che potrà venire un
mutamento sostanziale del regime franchista più che dal
successore, chiunque sia, del Caudillo.

4. Gran Bretagna

4.1. Conclusione della vertenza dei minatori.

Dopo una serie di avvenimenti drammatici che han­
no messo in questione lo stesso governo, Heath è riu­
scito a risolvere il conflitto che opponeva il National
Coal Board e i minatori. La conclusione di questa vicen­
da ha però mostrato i limiti della politica economica e
sociale dei conservatori ed ha determinato una prima
rottura nei tessuti di quella politica dei redditi su cui
il governo Heath ha puntato gran parte delle sue carte.

C'è stato innanzitutto un errore di valutazione sulla
capacità dei minatori di andare fino in fondo nella loro 
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vertenza e di scegliere perciò questo settore per mo­
strare la fermezza con cui il governo intendeva perse­
guire la sua politica sindacale. Qùesta scelta era stata
preannunciata da tutta una serie di opinioni espresse
sulla stampa per cui, come titolava un articolo dell'Eco-
nomist, i minatori si preparavano ad una « Lotta suici­
da ». In effetti esistevano molti argomenti sfavorevoli
ai minatori: l'ammontare delle scorte, accresciutasi ne­
gli ultimi due anni per la diminuzione nella produzione
industriale (e perciò la minore richiesta delle unità pro­
duttive) e per inverni piuttosto miti. Qualche dubbio
esisteva inoltre sulla volontà dei minatori di arrivare
fino in fondo. Molti facevano infatti notare che solo il
55,8% degli iscritti aveva dato mandato alla NUM (Na­
tional Union of Mineworkers) di lanciare la consegna di
sciopero. Si temeva inoltre che lo sciopero avrebbe ac­
celerato la chiusura di numerosi pozzi, in un momento
in cui le prospettive di trovare altri posti di lavoro era­
no molto sfavorevoli. Si affermava perciò che in questa
situazione il governo avrebbe potuto aver ragione con
una certa facilità dei minatori e proseguire con la stessa
rigidità nella sua politica di deflazione e di contenimen­
to dei salari.

Heath e i suoi ministri avevano iniziato per tempo la
preparazione allo scontro: già nel gennaio 1971 avevano
cominciato ad importare carbone d’oltremare (4 milioni
di tonnellate per le centrali elettriche); in primavera si
erano moltiplicate le pressioni sul N.C.B. per accumu­
lare le scorte. Veniva inoltre messo a punto un piano
di emergenza per razionare l’energia elettrica, piano
che è regolarmente entrato in funzione nei primi giorni
di gennaio, senza però riuscire ad arginare la crisi ne­
gli approvvigionamenti di energia per l'industria e per­
mettendo solo un numero limitato di ore di riscalda­
mento per i privati.

L’ultima offerta della National Goal Board (7,9% di
aumento medio dei salari) teneva conto delle direttive 
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governative e rifletteva la convinzione di poter superare
senza danni il conflitto con i minatori.

Ma, come abbiamo detto, Heath non ha tenuto suffi­
cientemente conto della volontà di resistenza dei mina­
tori, della solidarietà degli altri sindacati e soprattutto
delle reazioni favorevoli dell’opinione pubblica.

Sul primo punto non c’è molto da dire, il duro lavoro
in fondo ai pozzi, le cocenti delusioni di una politica
che faceva ricadere sui minatori tutto il peso di una
ristrutturazione del settore energetico, e soprattutto le
gloriose tradizioni di lotta di questa categoria hanno de­
terminato la stessa volontà e pertinacia di 45 anni fa,
cioè dell'ultimo sciopero dei minatori del 1926. Molti
però dubitavano che si sarebbe determinata una solida­
rietà concreta da parte degli altri lavoratori.

Si diceva infatti che il momento non era propizio,
dato il prevalere delle tendenze più conservatrici, a sti­
molare la solidarietà dei lavoratori degli altri settori,
solidarietà necessaria ad impedire il trasferimento del
carbone dai depositi. Ma non è stato cosi e soprattutto
i trasportatori hanno subito compreso che la battaglia
non riguardava sole le miniere di carbone, ma tutta la
politica economica del governo. I camions e le locomo­
tive non hanno perciò superato, sulla base delle con­
segne sindacali, i picchetti dei minatori che sbarravano
i cancelli dei depositi. Quello che ha più sorpreso è
stata però la mancata ostilità dell'opinione pubblica mal­
grado i disagi a cui è stata costretta dallo sciopero e la
campagna di stampa organizzata da quasi tutti i giornali
contro gli scioperanti.

Si può dire perciò che la battaglia dei minatori non
è stata vinta intorno ai pozzi ma nei picchettaggi ai
cancelli dei depositi e nell'opera di convincimento nei
riguardi dell’opinione pubblica realizzata per mezzo di
manifestazioni, di comizi, di colloqui in tutte le città
inglesi.

I minatori hanno vinto lontano dai pozzi andando a

17. Economia & Lavoro 



262 — le relazioni contrattuali nella comunità europea

trovare la gente nei centri urbani non minerari, spie­
gando la loro situazione e chiedendo solidarietà. Le
decine di migliaia di persone che con un corteo lungo
tre miglia hanno sfilato il 15 febbraio a Londra verso la
Camera dei comuni per sostenere le rivendicazioni de­
gli scioperanti, erano il simbolo della partecipazione
della maggioranza dei cittadini britannici a questa lotta
contro la politica salariale di governo.

La manifestazione ha segnato la fine del braccio di
ferro. Il Primo Ministro ha ricevuto Vie Feather segre­
tario del TUC e il Ministro Carr ha nominato una com­
missione di arbitrato.

Le proposte della commissione sono state rese note
venerdì 18 febbraio ed hanno accolto in gran parte le
richieste dei minatori. Il NCB aveva offerto dopo tre
mesi di trattative un aumento medio inferiore alle due
sterline alla settimana, mentre la piattaforma contrat­
tuale dei minatori differenziati che andavano dalle 9
sterline per I lavoratori di superficie (meno pagati) a
5 sterline a quelli del sottosuolo. Le proposte della
commissione prevedevano invece aumenti salariali set­
timanali che andavano da un minimo di 4 sterline e mez­
zo ad un massimo di 6 sterline.

La linea di politica salariale del governo è uscita du­
ramente sconfitta, le proposte, che sono state poi accet­
tate dalle assemblee dei lavoratori, si basavano infatti
su aumenti salariali che andavano dal 15 al 30% ben
oltre perciò 1’8% indicato come limite massimo dal
Cancelliere dello Scacchiere.

4.2. La legislazione sindacale entra in vigore.

Con la chiusura della vertenza dei minatori Heath ha
evitato di applicare a caldo la nuova legge sulle relazioni
industriali che è entrata in vigore una settimana dopo.
Sarebbe stato infatti molto difficile per il governo im­
porre alla lotta disperata dei minatori i meccanismi giu­
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ridici di un provvedimento avversato da quasi tutte le
organizzazioni sindacali inglesi. È stata proprio la lunga
lotta dei minatori anzi a determinare un altro passo in­
dietro per il provvedimento. Anche la National Union of
General and Municipal Workers, uno dei sindacati più
conservatori del Regno Unito, ha deciso, nell'atmosfera
di lotta creata dai minatori, di sfidare il governo e, re­
cedendo dalle posizioni espresse in occasione del Con­
gresso del TUC di settembre, di non iscriversi nel regi­
stro delle organizzazioni sindacali previsto dalla legge
sulle relazioni industriali.

È probabile che dopo questo gesto altri sindacati dei
<> colletti bianchi » decidano in questo senso isolando i
sindacati dei bancari e della gente del mare che hanno
già deciso di mantenere l'iscrizione nel registro della
legge Carr.

Il Cancelliere dello Scacchiere segue naturalmente
con molta ansia questa vicenda dato che, dopo un pe­
riodo di relativo rispetto delle sue direttive salariali
molte altre Unions, oltre ai minatori, cominciano ad
alzare il tiro. Nello stabilimento scozzese della BLMC,
per esempio, i lavoratori hanno ottenuto aumenti del
12,5%, mentre i 380.000 insegnanti inglesi hanno rifiu­
tato una offerta di aumento del 7% e i lavoratori agri­
coli preparano una piattaforma rivendicativa che pre­
vede aumenti salariali intorno al 15%. Ma sono soprat­
tutto i ferrovieri a turbare in questo momento il sonno
dei conservatori britannici. Il sindacato dei ferrovieri,
che conta 250.000 iscritti, ha infatti respinto una offerta
di aumento salariale dell’ordine dell’11% (tre punti so­
pra i limiti indicati dal governo) rimanendo fermo sulla
rivendicazione iniziale di un aumento del 16%. Se non
si è arrivati ancora allo sciopero (per evitare reazioni
negative durante le feste pasquali) nessuno dubita che
vi si arriverà nelle prossime settimane. Che cosa farà
allora il governo? Si sentirà abbastanza forte per appli­
care le norme della legge sulle relazioni industriali o 
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cercherà come è successo con i minatori, di arrivare ad
un compromesso? I prossimi mesi sembrano decisivi
per il futuro delle relazioni industriali in Gran Bretagna.
Per il momento la legge Carr ha provocato solo una
sentenza di condanna nei confronti della Transport and
General Workers Union, per una multa di 5.000 sterline
(7.500.000 lire). Il TGWU non ha ancora pagato per evi­
tare una accettazione anche passiva della legge e prefe­
risce rischiare il pignoramento dei suoi beni. I sindacati
e il governo conservatore si accingono ad affrontare un
altro scontro diretto.
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saggio sulla povertà
di 11 paesi asiatici

Non si può certo affermare che l'« Asian Drama: An
Inquiry into thè Poverty of Nations » (Twentieth Century
Fund, New York, 1968) di Gunnar Myrdal sia un libro
passato inosservato. La fama del suo autore, l'argo­
mento estremamente attuale nonché le dimensioni (ben
tre grossi volumi) del libro stesso hanno fatto si che
esso venisse posto nel massimo rilievo dalla critica
internazionale specializzata e non.

La fama che accompagna il « Dramma Asiatico » non
è usurpata: questo saggio è della massima importanza
come oggetto di discussione, anche se è lungi dal dire
qualcosa di definitivo sull'argomento del sottosviluppo.
Si ha anzi l’impressione che lo stesso Myrdal non ri­
tenga questa l'opera conclusiva per quel che riguarda
l'esposizione delle sue idee sul problema del sottosvi­
luppo. Infatti — se nel 1957 il Myrdal, nel suo « Teoria
Economica e Paesi Sottosviluppati » esponeva la sua
teoria a livello generale (ed anche un po' generico) sul
sotto sviluppo, teoria che funge da filo conduttore alla
diffusissima esposizione di fatti, dati e teorie più par­
ticolari presentata dall’autore nel « Dramma Asiatico »
(... « le mie letture, i miei scritti... miravano quasi esclu­
sivamente a prepararmi a tale compito... ») — in que­
st’ultimo saggio egli non si limita a cercare nei fatti il
riscontro empirico della sua teoria, ma sembra voler
gettare le basi per costruirne un'altra che si fondi sulla
maggiore quantità possibile di elementi profondamente

* Gunnar Myrdal, Saggio sulla povertà di 11 paesi asiatici.
Il Saggiatore, Milano, 1971.
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conosciuti ed obbiettivamente analizzati. Ma il « Dram­
ma Asiatico » non è solo un'esposizione di dati e di
fatti storici necessari per costruire una buona e soddi­
sfacente teoria economica sulle possibili soluzioni del
problema del sottosviluppo; esso contiene anche ser­
ratissime critiche a tutto quanto è stato scritto a pro­
posito di questo problema da parte degli « esperti »
occidentali. La maggior parte delle teorie e delle affer­
mazioni enunciate da questi ultimi su tale argomento
vengono confutate e ne vengono messe in risalto le
incongruenze, le forzature, le artificiose concettualizza­
zioni e schematizzazioni; gli economisti occidentali ven­
gono accusati di « conservatorismo metodologico », di
« opportunismo », di « apriorismo », di « astrattezza »,
e di sperare, seguendo un « impulso etnocentrico », che
i paesi sottosviluppati si sviluppino ad immagine e so­
miglianza dei paesi occidentali. A più riprese il Myrdal
attacca violentemente coloro che non fondano le loro
teorie sulla conoscenza obiettiva dei dati e dei fatti,
ma che interpretano questi in modo da farli aderire alla
propria teoria: a questo proposito la teoria degli « stati
di sviluppo » del Rostow è uno dei bersagli contro i
quali il Myrdal si accanisce maggiormente.

Si può dunque affermare che sul piano teorico nel
« Dramma Asiatico » si dice più che altro ciò che non è,
ciò che non può o non deve essere: non esistono pro­
spettive concrete, non viene presentato o proposto alcun
modello o schema di sviluppo. Partito con l'intenzione
di scrivere un libro di teoria generale, il Myrdal si rende
conto di aver dato solo « indicazioni metodologiche per
poter arrivare a formulare una teoria generale... e che
l'eventuale originalità del libro va cercata nella sua
organicità ».

Il « Dramma Asiatico » è composto di tre grossi vo­
lumi e nella sua lunghezza sta forse il suo maggiore
difetto che lo rende di difficile lettura e più somigliante
ad un'enciclopedia sui paesi dell'Asia Meridionale che 
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ad un saggio vero e proprio. Nel primo volume vengono
trattati argomenti di carattere storico e politico, nel se­
condo argomento di carattere economico ed il terzo,
suddiviso in due parti, tratta gli « investimenti nell'uo­
mo » intesi come istruzione e sanità, e conclude con
una serie di « Appendici » di carattere metodologico.

Nella parte storico-politica si afferma la stretta in­
terdipendenza tra storia, demografia, politica, sociologia
ed economia, sicché quest'ultima non può essere stu­
diata prescindendo dalle altre, per cui risultano « irra­
zionali », « mistificatorie » e destinate a non provocare
che danni, in quanto « blande ed eleganti correlazioni
funzionali tra alcune variabili « economiche » che met­
tono a riposo la mente e la volontà », quelle teorie e
quei modelli che pretendono di scindere i fattori econo­
mici » da quelli « non economici ».

In riferimento poi ai vari casi concreti il Myrdal di­
mostra l’inadeguatezza delle definizioni classiche di oc­
cupazione, disoccupazione e sottoccupazione, di con­
sumi e risparmi, di prezzi e mercati, di effetti indotti
daH*industrializzazione  e dagli investimenti, in riferi­
mento all'Asia Meridionale.

Passando poi dalle critiche allo studio diretto dei pro­
blemi, dopo che di tutti i paesi presi in considerazione
è stata fatta la storia per lo meno degli ultimi sessan­
tanni, Myrdal afferma che il grande obbiettivo dei go­
verni dell'Asia Meridionale è la « modernizzazione »,
assurta quasi a « credo ufficiale » o « religione di sta­
to », ma che a questa si frappongono miriadi di ostacoli
dei quali i principali sono di ordine sociale. Da ciò la
necessità di agire nella direzione di una modernizza­
zione delle istituzioni e di un impulso all'istruzione, per
lo meno contemporaneamente all’incremento e alla rea­
lizzazione dei mezzi di produzione, in questo trovandosi
d'accordo con il Nurkse ed il disaccordo con l’Hirsch-
man, sostenitore dello « sviluppo squilibrato ».

Della « modernizzazione » vengono elencati una se­
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rie di requisiti, che tuttavia l’autore stesso definisce
solo esemplificativi.

Le tesi del Myrdal, presenti sia nel primo che nel
secondo volume, sono estremamente interessanti e con­
vincenti in riferimento ai rapporti, auspicabili in un
piano di sviluppo, tra industrializzazione (pesante e
leggere) e razionalizzazione della produzione e delle
strutture agricole. Accuratissima è l’analisi delle pos­
sibilità tecniche di industrializzazione e delle limitate
capacità di questo settore, anche in prospettiva a medio
termine, di assorbire una percentuale considerevole del­
l’incremento naturale della manodopera. Sempre a pro­
posito dell’industrializzazione viene posto l’accento sui
suoi effetti diffusivi e sui limiti di questi; ed, infine,
viene messa in rilievo la necessità di non soffocare la
piccola industria e l’artigianato, in quanto attuale colon­
na vertebrale dell'economia dei paesi presi in esame,
e possibile infrastruttura per la futura industrializza­
zione ad alto livello, in grado di soddisfare almeno in
parte la domanda e di recepirne gli effetti moltiplicativi.

A ciò segue una critica alle tesi di Lenin e di Rosa
Luxemburg sull'imperialismo e sul colonialismo. Ma le
tesi del Myrdal non appaiono molto convincenti dato
che sembra voler identificare i due termini, cosicché è
portato ad identificare l'indipendenza nazionale con la
piena ed effettiva possibilità di prendere decisioni in
campo politico ed economico. Ciò nonostante, l’autore
si rende conto che lo sviluppo dei paesi poveri può
essere altamente ostacolato dai paesi ricchi, i quali,
se possono avvantaggiare i primi grazie all'« irradiazio­
ne del progresso tecnologico », li possono danneggiare
e condizionare poi nel commercio estero basato su
scambi impari mediante politiche monopolistiche, tarif­
fe ecc. e con gli stessi finanziamenti che, via via, crea­
no una enorme massa di debiti per interessi e ammor­
tamenti. L’esistenza di paesi industrializzati, afferma il
Myrdal in netta contrapposizione con le tesi del Rostow, 
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rende impossibile ai paesi poveri uno sviluppo sulla
falsariga di quello che ebbero i paesi ricchi, essendo
diversissimi i punti di partenza: in altre parole non si
può confondere « sottosviluppo » con « presviluppo ».
Proseguendo la sua indagine il Myrdal sembra conclu­
dere, magari non esplicitamente, che lo sviluppo di al­
cuni paesi (industrializzati) è causa indiretta del sotto­
sviluppo di altri, facendo cosi quasi collimare la sua
tesi con quelle che aveva inizialmente criticato.

Il secondo volume è dedicato ai problemi economici,
ed in particolare alla pianificazione che sarebbe dive­
nuta « ... la matrice intellettuale dell’intera ideologia
della modernizzazione... » e l'obiettivo di tutti i governi
dell'Asia Meridionale (anche se pochi, afferma Myrdal,
la hanno intrapresa seriamente e razionalmente).

L’argomento della pianificazione democratica è trat­
tato lungamente. La prima grossa difficoltà che si incon­
tra è quella di dare una definizione soddisfacente di
questo termine. L'autore si limita a riportare quella che,
per i paesi dell'Asia Meridionale, è stata adottata dai
governi che si sono impegnati alla sua realizzazione...
per lo meno a livello di propositi e che, in sostanza cor­
risponde, nelle intenzioni, al modello di « programma­
zione » accolto nei paesi occidentali. Ma fa poi un esa­
me critico.

Innanzitutto l'autore afferma che l’interpretazione
« ufficiale » del termine « democrazia » è quella colli­
mante col modello occidentale e cioè implicante libere
elezioni con suffragio universale: a ciò si deve aggiun­
gere che le decisioni politiche non devono solamente
rispondere agli interessi del popolo come li intendono
i governanti eletti, ma devono essere « volontariamente
accettate » dalla grande maggioranza della popolazione;
le autorità sono perciò riluttanti a porre degli obblighi
o costrizioni alla popolazione in qualsivoglia campo, e
confidano nella « persuasione ».

A questo punto il Myrdal — premesso che nemmeno 
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un governo autoritario può ottenere dei risultati positivi
se non riesce a suscitare alcuna adesione, partecipa­
zione e cooperazione popolare ai suoi disegni —, affer­
ma che non c’è alcuna garanzia che un siffatto governo
democratico riesca a far si che le cose vadano meglio,
e che anzi è molto probabile che almeno un po' di coer­
cizione sia necessaria, una volta che la maggioranza si
sia « democraticamente » espressa in una data direzio­
ne. Detto questo, in nota si trova una specificazione:
« Si conceda all’autore di rilevare che, date le sue valu­
tazioni personali, ben pochi elementi nel corso di que­
sto studio l'hanno tanto sconcertato quanto la conclu­
sione che la democrazia politica non sia un elemento
necessario alla realizzazione degli ideali della moder­
nizzazione ».

Questa è una delle rare occasioni in cui il Myrdal
esprime una sua « valutazione personale », non sola­
mente critica. Egli evidentemente è stato portato, seb­
bene a malincuore, a preferire, all'atto pratico, una « de­
mocrazia guidata » ad una « democrazia integrale » (lad­
dove con questa espressione egli accetta il senso « oc­
cidentale » del termine » democrazia ») per superare
l’impasse dell'inefficienza propria delle « democrazie ».

Se però per democrazia non ci si limita ad intendere
una parità formale di diritti politici e la libertà teorica
di esercitarli, ma si intende piuttosto un sistema eco-
nomico-politico che si concreti mediante l’effettivo tra­
sferimento del potere decisionale al popolo, potere che
si realizza, in primo luogo, attraverso l'appropriazione
sociale dei mezzi di produzione: allora tra sviluppo e
democrazia non solo non vi sarà contrapposizione, ma
anzi, vi sarà perfetta coincidenza.

Non regge allora il dilemma presentato dal Myrdal
tra il • comuniSmo » che sarebbe necessariamente auto­
ritario ma che funziona, ed il « sistema occidentale »
che sarebbe democratico ma risulta, nei paesi del terzo
mondo, inefficace ai fini dello sviluppo.
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Su quest'ultimo punto, e cioè sull'inefficacia degli
strumenti adottati per stimolare lo sviluppo nei paesi
dell’Asia Meridionale, il Myrdal si dilunga alquanto. Le
cause del mancato funzionamento della cosiddetta « pia­
nificazione democratica » sono presentate — dopo che
è stato messo in rilievo come questa non sia stata in­
trodotta, come nei paesi industrializzati occidentali, gra­
datamente man mano che lo sviluppo tecnico e sociale
lo richiedeva, ma « ex abrupto » allo scopo di creare una
base industriale — sotto un duplice aspetto: da un lato
viene messa in luce l’irrazionalità con cui vengono usati
gli strumenti adottati, d'altro lato si sottolineano gli
ostacoli di carattere politico e sociale per cui tali stru­
menti non ottengono i risultati sperati, indipendente­
mente dalla possibilità di farne un uso più razionale.
Per quel che concerne il primo punto, viene messo in
rilievo come nei piani di sviluppo — che consistono
quasi esclusivamente in piani della spesa pubblica ed
in particolare deH’investimento pubblico —, vengano co­
stantemente trascurati i « controlli operativi » ed il mo­
do di eseguirli.

Non si parla che in modo generico e con vaghe rac­
comandazioni, come ad esempio nel primo piano quin­
quennale indiano, di assistenza tecnica, sovvenzioni,
esenzioni fiscali, crediti a tassi moderati, cessioni a
basso prezzo di beni e servizi pubblici, controlli sulle
importazioni, barriere doganali contro la concorrenza
estera, condizioni per la concessione di licenze, con­
trollo dei prezzi, razionamenti ecc.

Oltre la mancanza di precisione su come detti stru­
menti atti a stimolare, incoraggiare e facilitare lo svi­
luppo o ad indirizzarlo con appositi freni, debbano essere
usati, anche i mezzi atti al finanziamento della spesa
pubblica, quali le aliquote delle imposte e tassazioni,
sono lasciati quantitativamente imprecisati, e soprat­
tutto manca un coordinamento preciso e razionale tra
l’applicazione di tutti questi strumenti. Sicché, nel con­
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eludere, l’autore si limita ad affermare che in conse­
guenza di ciò i piani non sono « operativi » e a racco­
mandare una precisione molto maggiore dei programmi.

Dal punto di vista sociale e politico le prospettive
sono ancora meno rosee: infatti a livello governativo
si procede con la massima circospezione in questo cam­
po, in parte in ossequio alla regola della non-ingerenza
nelle questioni religiose e consuetudinarie (come ad
esempio per quel che riguarda l’uccisione delle vacche
sacre e dei maiali), ma soprattutto per non scompagi­
nare l'ordinamento sociale, sicché, anche quando viene
introdotta qualche nuova legge atta ad apportare una
qualche modificazione, viene tollerato ogni tipo di scap­
patoia, quando questo non sia addirittura consentita dal­
la legge stessa. Il problema basilare è comunque que­
sto: grandi interessi si oppongono ai mutamenti sostan­
ziali, soprattutto nel campo delle istituzioni ed in par­
ticolare di quelle riguardanti la proprietà e le stratifica­
zioni sociali rigidamente differenziate (e per lo più san­
cite dalla-religione) ; la stessa élite intellettuale che
da un lato è il vettore degli ideali di modernizzazione
appartiene, o è strutturalmente vincolata ai gruppi pri­
vilegiati che hanno tutto l'interesse al mantenimento
dello status quo istituzionale. Non si può dunque non
porsi lecitamente la domanda di chi debba, possa e so­
prattutto voglia mettere in moto la macchina della mo­
dernizzazione e farla funzionare: lo Stato è « molle » e
corrotta è l'élite che ha in mano le leve del potere, come
corrotto e corruttibile è l'intero enorme apparato buro­
cratico, essendo gli stessi rapporti e strutture sociali
a ciò incentivanti. La riprova empirica di tutto ciò è data,
secondo il Myrdal, dalla constatazione che nessun go­
verno dell'Asia Meridionale ha ottenuto progressi note­
voli verso la modernizzazione.

L’autore conclude quindi la sua lunga critica all’im­
postazione della « pianificazione democratica » in Asia
Meridionale riprovando violentemente il fatto che in es­
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sa sia attribuita scarsissima importanza ad una piu equa
distribuzione dei consumi: causa di ciò sarebbe il fatto
che l'impostazione economica occidentale, con il suo
apparato concettuale (reddito, consumi, risparmi, inve­
stimenti), non presuppone che i consumi abbiano effetto
alcuno sulla produttività.

Il secondo volume si chiude con lo studio della strut­
tura del villaggio indiano e della sua scarsa attitudine
ad essere trasformato in nucleo produttivo e cardine
della produzione agricola nazionale, a causa dell’estre­
ma arretratezza sociale e della profondità con cui sono
colà radicate le tradizioni e gli antichi costumi di vita.

Si è detto come il terzo volume sia diviso in due
parti ben distinte: la prima si riferisce agli « investi­
menti dell'uomo », la seconda ha carattere metodologi­
co. Degli « investimenti nell’uomo », (sanità e soprat­
tutto istruzione), nei paesi dell'Asia Meridionale, viene
fatta una analisi in base ai dati esistenti, che però
l'autore stesso avverte essere estremamente poco at­
tendibili, non solo in questo ma in tutti i settori. E ciò
egli ritiene essere un grave ostacolo per poter affrontare
i problemi pratici con intendimenti seri e scientifici. A
tale analisi è frammista tutta una serie di acuti consigli
su come incrementare quantitativamente e qualitati­
vamente questo tipo di investimenti, della cui impre­
scindibile necessità — per poter combattere l’arretra­
tezza economica e sociale, creando manodopera specia­
lizzata e sana, tecnici preparati e comunque diffondendo
capillarmente la cultura e l'assistenza — ci si sta avve­
dendo con crescente chiarezza.

La parte metodologica contiene soprattutto feroci
critiche alla pretesa di applicare modelli e concetti eco­
nomici occidentali ai paesi asiatici, ed in particolare i
modelli sul rapporto capitale-prodotto, i concetti di
disoccupazione e sottoccupazione, i concetti di rispar­
mio e consumo, in quanto non tengono conto dei fattori
umani, politici e sociali che da quelli economici non 
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sono dissolubili. Si deve però rilevare come Myrdal non
sfugga alle sue stesse critiche, in quanto egli, a sua
volta, usa concetti economici di tipo « occidentale » sia
per criticare i suoi « colleghi » sia per proporre possi­
bili soluzioni specifiche. A questo proposito si può citare
ad esempio il suo suggerimento di adoperarsi affinché
il mercato sia il meno deformato possibile e di lasciare
che i prezzi si formino spontaneamente e liberamente,
(salvo qualche caso specifico), in quanto « male mino­
re » per la valutazione della produzione: questo dopo
aver ferocemente criticato coloro che nei liberi prezzi
vedono un metafisico « valore intrinseco » delle cose.
Un altro esempio sta nella raccomandazione che il Myr­
dal fa affinché venga introdotto un sistema di vita più
razionale, più dinamico e soprattutto più disciplinare: il
che è una caratteristica del mondo industrializzato, ma
sembra non adattarsi molto ai « valori asiatici », che il
Mydal stesso sembra voler preservare da forzature ete-
ronome.

Per concludere possiamo dire che il « Dramma Asia­
tico » è un libro pervaso da un profondo pessimismo
sulle possibilità di superamento da parte dei paesi che
sono oggetto dell’indagine, dell'enorme quantità di osta­
coli di ogni tipo che si frappongono al loro decollo eco­
nomico e che li incatenano al sottosviluppo. Infatti, da
un'attenta lettura del « Dramma Asiatico » non si può
non trarre la conclusione che dal « circolo vizioso della
povertà », (le cui caratteristiche il Myrdal aveva già
descritte nel suo « Teoria Economica e Paesi Sottosvi­
luppati ») non si esce utilizzando quel tipo di soluzioni
che l'autore si è limitato a prendere in considerazione
e che egli stesso, con serrate critiche, demolisce ad
una ad una.
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Lfs> isicureiza stradale
nt^BBe aree urbane

Industria automobilistica e rete stradale.

L'industria automobilistica per alimentare la sua
espansione è impegnata in uno sforzo continuo per su­
perarsi e rinnovarsi quotidianamente. Ritrovati ed espe­
dienti che oggi appaiono meravigliosi ed insuperabili,
domani saranno già posti nel dimenticatoio, soppiantati
da altri la cui superiore efficienza ed utilità non può es­
sere discussa. Questo vertiginoso ritmo di autosupera­
mento, di perpetua negazione del già fatto e di ansiosa
tensione verso il fattibile, costituisce senz'altro l'aspet­
to più squisitamente moderno di tutto il sistema indu­
striale nella sua dimensione consumistica. Questo pro­
cesso, comporta l'acquisizione di tecniche sempre più
precise, di misure di sicurezza sempre più accurate e
valide, e si proietta inesorabilmente verso la realizza­
zione, per molti versi fantascientifica, del veicolo per­
fetto, da sempre sognato dall'automobilista, che unisca
in sé i due pregi di una elevata velocità e di una totale
garanzia dell'incolumità del passeggeri.
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Questa tendenza, incontra un ostacolo obiettivo, e al
momento attuale, — se non si prendono seri provvedi­
menti —, difficilmente superabile: parliamo, dovrebbe
essere chiaro, deH'insufficiente sviluppo della rete stra­
dale italiana, che si acuisce particolarmente nelle aree
urbane.

Fin quando si parla di autostrade, infatti, non esi­
stono grosse difficoltà: con una buona macchina è pos­
sibile raggiungere Napoli, partendo da Milano, in poche
ore; non parliamo della distanza tra Roma e la stessa
Napoli, ormai completamente annullata, al punto che le
due grandi città si possono considerare la naturale con­
tinuazione Cuna dell'altra.

Il discorso diventa piu scabroso, quando si passa ad
esaminare le possibilità delle strade statali e provin­
ciali; qui, per una evidente impossibilità, le altissime
velocità consentite dalle autostrade appartengono alla
sfera dei sogni. Si è tentato di ovviare, in molte regioni,
a queste difficoltà, con l'ampliamento delle carreggiate;
si è trattato, tuttavia, di provvedimenti sporadici, che a
poco o a nulla sono serviti.

Il traffico urbano.

Ma il discorso raggiunge toni drammatici, quando si
sposta a considerare la rete stradale urbana e le possi­
bilità che essa offre per il regolare svolgimento di un
traffico massiccio, per numero di veicoli, e che aspire­
rebbe a svolgersi su velocità piuttosto elevate.

La prima considerazione da farsi è che proprio le
grandi città, le cui esigenze si fanno sempre più impel­
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lenti, poco o nulla fanno per evitare di venir soffocate.
Ove si escluda il caso ormai pietoso di Napoli, la cui
situazione è talmente drammatica da far disperare che
esistano ancora possibilità di salvarla, le altre metro­
poli non offrono comunque uno spettacolo migliore.
Certo a Milano e Roma, tanto per fare un esempio.

esistono alcune grandi arterie che c ,
rire il traffico cittadino, rendendolo piu
malgrado queste misure, evidentemi
nell’attuale contingenza, la velocità rr
zione si aggira sui 30 km/h, quando no,
velli inferiori; il triste fenomeno, tipicc
città, che va sotto il nome di ingorgo, cr
sura.



3 — osservatorio

Il pedone.

Quando si parla di circolazione, il pensiero corre su­
bito alla macchina ed ai vari automezzi che percorrono
quotidianamente le strade; in seconda istanza, la mente
si fisserà su colui che permette al veicolo di cammina­
re, cioè al conducente. Quasi mai, viene preso in con­
siderazione il pedone, quasi che fosse un elemento
estraneo al traffico automobilistico e, quindi, esami­
nando i problemi ad esso relativi, se ne potesse pre­
scindere. Il rilievo può sembrare banale, o addirittura
vuoto di significato; esso invece ha la sua importanza:
riconoscere che il pedone è inserito nella circolazione
stradale, determinando con i suoi comportamenti, con
lo stesso fatto di esserci, l'assunzione di un preciso
atteggiamento da parte di quanti percorrono le strade
su automezzi, significa doverlo necessariamente pren­
dere in considerazione ai fini di una compiuta legisla­
zione dei fatti della circolazione.

Invece, come è dato vedere, del pedone si parla pun­
to o poco; lo stesso pedone, d’altronde, partecipa di
questa mentalità negativa. Il modo con cui procede per
le strade, con cui è solito attraversare le stesse, con
cui ignora certi segnali che l'amministrazione comunale
fa porre espressamente o, come è vizio diffuso in tutta
l'Italia, le strisce pedonali, quasi mai sembra dettato da
comportamenti adeguati, del resto è la maniera d’agire
sintomatica di un personaggio che non è imbrigliato da
regolamenti precisi. Ma che non vi siano regole precise
che legiferino sul comportamento dei pedoni è vero sino
ad un certo punto: poco, ma qualcosa è stato pur fatto.
Occorre fare di più!
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Per un aggiornamento della disciplina del traffico pe­
donale.

Quando si dice che la strada è di tutti sarebbe già
più corretto dire che la strada è per tutti, nel senso che
è al servizio del bisogno generale di spostarsi e circo­
lare. È insomma un bene comune al cui godimento pos­
siamo partecipare tutti con eguali diritti ed eguali do­
veri. Però i « tutti » non sono più soltanto le persone,
sono anche le cose, i mezzi con i quali la strada va per­
corsa. È vero che le cose e i mezzi appartengono a
qualcuno, cosi che il diritto di utenza della strada è
sempre di una persona fisica, di un membro del corpo
sociale; ma è anche vero che cose e mezzi, proprio
per le loro caratteristiche, impongono modi di utenza
che non possono essere gli stessi di quelli che sareb­
bero possibili e concepibili se gli utenti fossero tutti
pedoni. Il mezzo è condizionato dall'uomo, ma a sua
volta condiziona il comportamento dell'uomo, sia esso
conducente o pedone.

In altri termini il pedone, come l'automezzo, deve
sottostare ad una disciplina, non può procedere a suo
piacere spostandosi da una parte all'altra come se fosse
lui solo a circolare. Delle norme di comportamento sono
infatti previste anche per lui, ma non hanno la stessa
chiarezza, la stessa estensione e la stessa imperatività
che per gli autoveicoli. È dubbio perfino se davvero il
pedone sia tenuto o meno a tenere la sinistra. Secondo
l'articolo 588 del regolamento 30 giugno 1959, n. 420, è
senz'altro tenuto a mantenersi a sinistra; secondo il
Codice della Strada, però, non si sa se sia tenuto o
meno poiché non se ne parla proprio. La giurisprudenza 
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non aiuta molto a dipanare la matassa. Alcune sentenze
della Cassazione sono per l'obbligatorietà della marcia
sulla sinistra del pedone, altre, al contrario non ricono­
scono tale obbligo, e anzi giudicano addirittura illegit­
timo l'articolo 588 del regolamento citato che tale ob­
bligo sancisce.

Attuare la convenzione di Vienna.

Tuttavia la tendenza è per l'obbligatorietà. Si rico­
nosce unanimemente, d’altronde nell'interesse stesso
del pedone e della circolazione in generale, che bisogna
sottoporre il pedone ad una disciplina vincolante quanto
e come quella per gli autoveicoli. Con la convenzione di
Vienna, ad esempio, fu raccomandato alle varie legisla­
zioni nazionali di sancire l'obbligo del pedone a tenere
la mano sinistra; fu anche raccomandato che « ai pas­
saggi pedonali non controllati da segnali luminosi », ai 
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pedoni dovrebbe essere vietato di impegnare la carreg­
giata senza tener conto della distanza e della velocità
dei veicoli che sopraggiungono.

Ouest’ultima raccomandazione è molto importante,
benché andrebbe completata con l'obbligo per i veicoli
di rallentare la velocità all'approssimarsi a un passaggio
pedonale non controllato. Non si dimentichi che il pe­
done potrebbe facilmente sbagliare nel valutare se la
distanza di un veicolo, che però procede ad una velocità
sostenuta, sia quella di sicurezza o meno per il suo
attraversamento. Una macchina che sia a cinquanta me­
tri dal passaggio, cioè a una distanza che ad occhio in-
coraggerebbe ad attraversare, se procede a 60 chilome­
tri all'ora, che poi non è una supervelocità, impiega ap­
pena tre secondi per essere s’ul punto di possibile scon­
tro, e in tre secondi è difficile che un pedone sia riu­
scito ad attraversare. Questo senza dire che la valuta­
zione ad occhio di cinquanta metri può aver luogo con
un errore anche di quindici, venti metri, in difetto o in
eccesso: se avviene in eccesso, la macchina in effetti
è a trenta metri, che può coprire in appena due secondi.
Valga come monito il ricordo di alcuni tragici incidenti
ai passaggi a livelli. Quando alcuni anni fa a un passag­
gio a livello tra Lodi e Milano il Settebello investi un
autotreno ammazzandone conducente e secondo autista,
il conducente dell'autotreno, prima di attraversare, ave­
va calcolata la distanza alla quale si trovava il convo­
glio: forse più di duecento metri. Quello che però non
aveva calcolato è che il Settebello, a 150 all'ora, velo­
cità alla quale era lanciato, a coprire duecento metri
impiega meno di quattro secondi; e cosi se lo trovò
fatalmente addosso. Duecento metri sono tanti, eppure
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sono niente; dipende dalla velocità del mezzo che ci
viene di fianco, velocità che non possiamo assoluta-
mente valutare osservando, come si osserva, il mezzo
di prospetto: in un certo senso, anzi, ci appare fermo.

Comunque, il problema che il pedone debba a sua
volta sottoporsi ad una disciplina è senz'altro aperto, e
non si vede chi potrebbe sostenere il contrario. E non
si tratta solo di obbligare il pedone a tenere la destra o
la sinistra, od obbligarlo a un supplemento di prudenza
presso i passaggi pedonali incustoditi, ma addirittura
di creare una deontologia della circolazione a piedi. Si
avverte anche per il pedone l'esigenza di una educazio­
ne stradale, indispensabile a lui, perché lo tutela da
possibili incidenti, nei quali talvolta trova una morte
stupida, e indispensabile al traffico in genere, perché
le diverse manovre che gli automobilisti compiono per
evitare quei pedoni che camminano a casaccio, e sono
moltissimi, se non sconfinano in tamponamenti, e spes­
so vi sconfinano, sono fonte di ulteriore confusione e
intralcio al traffico.

Capovolgimento della logica tradizionale.

Il discorso sul traffico cittadino deve però essere
trasferito dall'automobilista al pedone, o meglio da colui
che preferisce usare mezzi privati di locomozione a
quanti reclamano il diritto a vivere in una città avente
dimensione umana non resa ossessiva dai rumori e dagli
inquinamenti e dai pericoli.

L'interesse collettivo di ciascun cittadino di « vive­
re » la propria città e di potersi trasferire rapidamente, 
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ogniqualvolta ne ha bisogno, da un punto all'altro di
essa, presuppone dare la prevalenza assoluta al mezzo
pubblico di trasporto rispetto al mezzo privato.

Vi sono quindi tre aspetti che occorre affrontare con
chiarezza quando parliamo del traffico cittadino:

1. quello della riduzione dei problemi del traffico in
funzione di una collettività che vive in un centro urbano;

2. quello — conseguente — della prevalenza degli
interessi collettivi su quelli individuali;

3. quello della sicurezza come problema specifico
del traffico urbano.

Soltanto affrontando questa direzione il problema del
traffico urbano esso può trovare una adeguata soluzione
non solo tecnica ma soprattutto umana.
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de pubbliche o private.
— al professionisti, redditieri. piccoli proprietari, ecc.

a cosa può servire
agli scopi pio diversi, quali:
— acquieto beni di consumo (automobili, roulottes. sca­
fi. elettrodomestici, ecc.)
— speso por viaggi e soggiorni per motivi di lavoro.
studio, turismo, ecc.
—• speso por migliorie ad Immobili
— acquisto attrezzature per studi professionali
— spese straordinario di famiglia (nascite, matrimoni,
curo, ecc.).

quanto si può ottenere
da 500.000 a 3.000.000 di Uro In rapporto alla entità del
reddito. L’Importo potrà venire adeguatamente aumen­
tato In presenza di proprietà, redditi dol coniugo o
del figli.

in quanto tempo si ottiene
In brevissimo tempo!
la procedura à semplice e rapida, essenzialmente ba­
sata sulla dimostrazione di una fonte continuativa di
reddito, proveniente da attività lavorativa.

come verrò rimborsato
In rato mensili uguali e costanti, comprensivo di copi­
telo e Interessi (al miglior tasso dol mercato) entro un
massimo di 24 mesi.
In sedo di concessione, vorrà precisato l'importo dello
rato pagabili presso qualunque sportello della B.N.L. a
mozzo c/c postolo o con addebito nel conto corrente
che eventualmente si Intrattiene con la Banca.

UNA NUOVA INIZIATIVA DELLA BANCA NAZIONALE DEL LAVORO
Per ogni ulteriore o più completa notizia, rivolgerai al Direttori di Baia
dello Filiali od al Proposti allo Agenzie della Banca Nazionale del Lavoro





OT chi
vinole di più

Una macchina per scrivere completa, forte e facilmente tra­
sportabile: a chi deve mettere su carta i fatti del proprio lavoro,
a chi ha bisogno di una macchina personale per scopi pro­
fessionali, a chi vuole un oggetto di durata e di prestigio,
Olivetti suggerisce la Studio 45.
Ha tutti i principali servizi di una macchina da ufficio: per
esempio l’incolonnatore e il regolatore del tocco.il capoverso
automatico e il selettore del nastro a tre posizioni che con­

sente anche la preparazione di matrici per dupli­
catori. Ma al tempo stesso dimensioni e

peso sono di poco superiori a quelli
di una comune portatile.

La valigetta, di particolare ro­
bustezza e leggerezza, è stata
progettata per contenere tutto il
necessario per scrivere: mac­
china e valigetta costituiscono
dunque un insieme integrato, un
vero posto di lavoro portatile,
che si chiama appunto Olivetti
Studio 45.

Olivetti Studio 45

tocco.il




hlfa
Romeo
Alfa Romeo - Alfasud:
una tappa importante per lo sviluppo
del Mezzogiorno.
Gli stabilimenti di Pomigliano d’Arco
produrranno
1000 vetture al giorno.
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EBenco e prezzi
dei periodici “CEDAM” 1972

1) « Aera Isotopica» (trimestrale) Rivista di medicina e biologia nu­
cleare: prezzo di abbonamento per l’Italia L. 6.000. Estero L. 10.000.

2) « Archivio di Filosofia » (quadrimestrale): prezzo di abbonamento
per l’Italia L. 7.000. Estero L. 9.000.

3) « Diritto e Pratica Tributaria » (bimestrale): prezzo di abbona­
mento per l'Italia L. 18.000. Estero L. 18.000.

4) « Economia & Lavoro » (bimestrale): prezzo di abbonamento per
l’Italia L. 4.000. Estero L. 5.000.

5) « Giornale degli Economisti e Annali di Economia » (bimestrale):
prezzo di abbonamento per l’Italia L. 9.000. Estero L. 10.000.

6) « La Comunità Intemazionale » Rivista trimestrale della Società
Italiana per l’Organizzazione Intemazionale: prezzo di abbonamento

per l’Italia L. 8.000. Estero L. 12.000.

7) «L’Indice Penale» (quadrimestrale): prezzo di abbonamento per
l’Italia L. 7.000. Estero L. 8.000.

8) « Rendiconti del Seminario Matematico dell’università di Padova »
(semestrale): prezzo di abbonamento per l’Italia L. 12.000. Estero
L. 13.000

9) « Rivista di Diritto Civile » (bimestrale): prezzo di abbonamento
per l’Italia L. 10.000. Estero L. 13.000.

10) « Rivista di Diritto Processuale » (trimestrale): prezzo di abbona­
mento per l’Italia L. 8.000. Estero L. 10.000

11) «Rivista di diritto intemazionale e comparato del lavoro» (seme­
strale): prezzo di abbonamento per l’Italia L. 8.000. Estero L. 10.000.

12) « Rivista di diritto intemazionale privato e processuale » (trime­
strale): prezzo di abbonamento per l’Italia L. 8.000. Estero L. 10.000.

13) « Rivista Internazionale di Scienze Economiche e Commerciali »
(mensile); prezzo di abbonamento per l’Italia L. 11.000. Estero
L. 12.000.

14) «Sophia» (trimestrale): prezzo di abbonamento per l’Italia L. 4.000.
Estero L. 6.000

ABBONAMENTI NELLE MIGLIORI LIBRERIE E PRESSO I NOSTRI AGENTI



Condizioni generali
di abbonamento ai periòdici
‘‘CEDAM”

L’abbonamento è annuo e si rinnova tacitamente per
l’anno successivo se non viene disdetto entro il mese di
novembre, con lettera raccomandata.

La semplice reiezione di fascicoli non può essere con­
siderata come disdetta.

Il canone di abbonamento deve essere pagato antici­
patamente. In caso contrario la Casa si riserva la facoltà
di interrompere l’invio dei fascicoli.

I pagamenti devono essere effettuati direttamente alla
Casa in Padova oppure ai suoi incaricati muniti di speciale
delega, che rilascieranno ricevuta sui moduli recanti il
marchio Cedam e numerati progressivamente.

Ai correntisti con pagamento rateale si accorda l’adde­
bito in conto della quota di abbonamento con aumento
del 20% sul prezzo fissato.

L’abbonamento importa, agli effetti legali, elezione di
domicilio in Padova presso la Casa Editrice.

L’ultimo fascicolo di ogni anno si invia ai soli abbo­
nati in regola coi pagamenti. Agli altri si spedisce contro
assegno, gravato delle spese.



Librerie presso ie quei!
è in venalità la rivista
Libreria FJli Boffi
Via dei Martiri
15100 Alessandria
Libreria Giuseppe Fogola
Piazza Cavour, 4
60100 Ancona
Libreria Carlo Leprino
83100 Avellino
Libreria Laterza & Figli
Via Dante Alighieri, 47
70121 Bari
Libreria Adriatica
Via A. da Bari, 122
70122 Bari
Libreria Patron
Via Zamboni, 26
40126 Bologna
Libreria Internazionale Rizzoli
Via Rizzoli, 8
40125 Bologna
Libreria Cocco
Via Manno, 9
09100 Cagliari
Libreria Romeo Prampolini
Via V. Emanuele, 333
95124 Catania
Libreria Vincenzo Muglia
Via Etnea, 134
95100 Catania
Agenzia Libraria Franco Milella
Via Terranuova, 46
44100 Ferrara
La Nuova Italia Bibliografica
Piazza Indipendenza, 29
50129 Firenze
Libreria Marzocco
Via Martelli, 22
50129 Firenze
Libreria Treves di Stefano
Roccatagliata Ceccardi
16121 Genova
F.lli Bozzi
Via Cairoti, 2 ar
16124 Genova

Libreria Nuova
Corso Amedeo, 103
57100 Livorno
Libreria Adamo Di Pellegrini
Corso Umberto I, 32
46100 Mantova
Libreria Dell’O.S.PE.
Piazza Cairoti is. 221
98100 Messina
Libreria Moderna
Piazza Ferretto, 1
30170 Mestre (Venezia)
Libreria Degli Uffici
Via Moscova, io
20121 Milano
Libreria Ulrico Hoepli
Via Hoepli, 5
20121 Milano
Libreria Pirola
Largo Augusto, 1
20135 Milano
Libreria Rizzoli
Galleria V. Emanuele, 79
20149 Milano
Libreria De Simone F.lli
Via Benedetto Croce, 31
80134 Napoli
Libreria Alfredo Guida & Figlio
Port’Alba, 20
80134 Napoli
Libreria Treves di Leo Lupi
Via Roma, 250
80134 Napoli
Libreria Dante delle L.I.R.
Quattro Canti di Città
90100 Palermo
Libreria Angelo Draghi
Via Cavour, 7-9
35100 Padova
Libreria Riccardo Zannoni
Corso Garibaldi, 4
35100 Padova



Libreria Giordano Pellegrini
Via 29 Maggio, 6
56100 Pisa
Libreria Lo Spettatore
Corso Cavour, 16
27100 Pavia
Libreria Galleria Del Libro
Via Nazionale, 246
00184 Roma

Libreria Internazionale Rizzoli
Galleria Colonna - Largo Chigi
00187 Roma

Libreria Comm. Angelo Signorelli
Via del Corso, 260
00188 Roma
Libreria Tombolini
Via IV Novembre, 146
00187 Roma
Libreria LISAC
Piazza Università
07100 Sassari
Libreria Monauni
Via Manci, 141
38100 Trento
Libreria Editrice Arduini
Via Cigna, 37
10152 Torino
Libreria Luigi Druetto
Via Roma, 223/225
10121 Torino
Libreria G. Giappicchelli
Via G. Verdi, 39/B
10124 Torino

Libreria Levrotto & Bella
Corso V. Emanuele, 28
10125 Torino
Libreria Internaz. Italo Svevo
Corso Italia, 22
34122 Trieste
Libreria Tarantola
Via V. Veneto, 20
33100 Udine
Libreria Universitaria
Calle Foscari, 3259
30126 Venezia

Libreria Guelfi & Barbato
Via Mazzini, 21
37100 Verona
Libreria Prof. M. Malipiero
Corso XI Settembre, 61
61100 Pesaro
Libreria Franceschetti
Portici Palazzo Comunale
62100 Macerata
Libreria N. Massimi
di D. Taddei
Corso Vittorio Emanuele, 23
63100 Ascoli Piceno
Libreria dell’università
Via Gramsci, 25
65100 Pescara
Libreria Agenzia lapadre
Corso Federico II, 53
67100 L’Aquila
Libreria Antonio Cariucci
Piazza Vittoria, 4
72100 Brindisi
Casa del Libro
Cav. Antonio Mandese
Via D’Aquino, 142
74100 Taranto
Libreria Cianflone
Corso Mazzini, 3/b
87100 Cosenza
Libreria Granillo & Arcidiaco
Corso Garibaldi, 435
89100 Reggio Calabria
Casa del Libro
Via Maestranza, 20-22
96100 Siracusa
Libreria Rinascita
Via delle Botteghe Oscure, r/2
00186 Roma
Libreria Feltrinelli
Via del Babuino
00187 Roma
Libreria Internazionale Paesi Nuovi
Via Aurora, 33/35
0087 Roma
Libreria Feltrinelli
Via Cavour, 12
50129 Firenze



FRANCESCO’ GENNARO
È nato a Toritto (Bari) il 14 febbraio 1941. La­
vora e risiede a Roma.
Nella Presentazione della Personale alla « Gal­
leria Schneider » di Roma nel febbraio del 1972,
Elio Mercuri cosi scrive: « Quando la “realtà”, o
almeno ciò che tendiamo a definire realtà, per­
de il suo incanto, travolta in relazioni banali, in
inutili abitudini, in stanche convenzioni, ciò che
può aprire uno spiraglio verso l'altro è l'arte.
La ricerca di Gennaro sempre più si concentra
in questa dimensione: dove lo spazio è ritmo,
cioè musica; diviene luogo di un cosmo; rela­
zione Infinita tra l'immagine, simbolo e l'asso­
luta lontananza di altri. Simbolo che rende visi­
bile, l'altra realtà; trasparente; corrispondenza
tra il segreto inconscio che affiora dietro l'im­
magine, e stabilisce il contatto con ciò che non
è percezione.
Nascono cosi queste geometrie assolute di Gen­
naro, nelle quali il punto d'incontro di due pa­
reti diviene tangente ad un altro spazio, fram­
mento di una sfera di cristallo dove si può ve­
rificare l'infinito; rinvio nella sua assolutezza,
verso nuove prospettive, sensazione, o brivido
di un mistero che tutto avvolge e di tutto nel
suo inducibile ritmo è origine.
Cosi un interno, come può essere l'interno della
nostra stanza; o un oggetto, il più comune, una
sedia, un lume, sono attraversati da un fascio
luminoso che 11 immette nella totalità dell'es­
sere. Non più Immagini, cioè rappresentazioni,
ma simboli di una assoluta realtà alla quale dob­
biamo far posto nella nostra esistenza. Rivela­
zione di un continuum, che nulla può infrangere,
di questo ritmo che è legge matematica del­
l’universo.
Ma tutto ciò non si manifesta nella ricerca di
Gennaro, come astratta speculazione filosofica
o equazione matematica, ma come trasparenza
del simbolo che si sostituisce all'immagine, e
ci apre alla percezione e alla nozione del mi­
stero della vita >.



N. 2 - MARZO-APRILE 1971 . Editoriale, G. Lauzi, Unità sindacale:
non c’è più spazio per « aree di ambiguità *;  Articolo, G. B. A. Tre-
spldi, Valore dei risultati del contratto della gomma; Saggio, A. N.
J. Blain-J. Gennard, Una revisione critica della teoria delle rela­
zioni industriali; Ricerca, S. Casulli-P. Massarelli, Indagine sul col­
locamento In Puglia (I); Relazioni industriali, Le relazioni contrat­
tuali In Italia; Le relazioni contrattuali nella Comunità Europea;
Recensioni e schede, La politica del gruppi; Classi e generazioni;
Sulle società precapitalistiche.

N. 3 - MAGGIO-GIUGNO 1971 . Editoriale, O. Tarquinio, Stagnazione
con inflazione nella relazione Carli 1971; Artìcolo G. Bianco, La
legge Carr; Saggio, G. Mossetto, Il conflitto sopito: grande Impresa
e piccola Impresa; Relazioni industriali Le relazioni contrattuali In
Italia; Le relazioni contrattuali nella Comunità Europea; Recensioni
e schede, Lavoro e risparmio; Le origini del sroiallsmo; Inghilterra:
le briglie al sindacato; Teoria generale dell'c^cupazionn, dell'inte­
resse e della moneta.

N. 4 - LUGLIO-AGOSTO 1971 - Articolo, N. Cicace, Nìtovo plano
quinquennale e credibilità; Saggio, E. Bartocci, La politica del lavoro
In URSS da Lenin a Stalin; Ricerca, S. Casulli-P. Massarelii, Indagine
sul collocamento In Puglia (II); Relazioni industriali, Le relazioni
contrattuali In Italia; Le relazioni contrattuali nella Comunità euro­
pea; Recensioni e schede, Di Vittorio: l'uomo, il dirigente.

N. 5 SETTEMBRE-OTTOBRE 1971 . Editoriale, O. Tarquinio, Conse­
guenze della crisi del dollaro sull'economia Italiana; Articoli, G. Zan­
nano, Come si diventa proprietari di case; À. Forzoni, Non più con­
giuntura ma crisi del sistema; Saggio, A. Triola, Contributo allo
studio dei conflitti di lavoro in Italia. Tentativo di analisi del feno­
meno dal 1949 al 1969; Relazioni Industriali, Le relazioni contrattuali
in Italia; Le relazioni contrattuali nella Comunità Europea; Recen­
sioni e schede, La teoria dell'impresa; Il caso generai motors;
1 nuovi fondamenti dell'ordine vitale dei popoli.

N. 6 • NOVEMBRE-DICEMBRE 1971 - Articoli, E. Masucci, Quale
strategia per l'unità sindacale; U. Del Canuto, Rivalutazione delle
pensioni: un nuovo traguardo; Saggi, F. Forte, impieghi sociali del
reddito; T. Favaretto, Sviluppo economico e autogestione operaia
in Jugoslavia; Relazioni Industriali, Le relazioni contrattuali in Italia;
Le relazioni contrattuali 'nella Comunità Europea; Recensioni e
schede; Osservatorio.

N. 1 ■ GENNAIO-FEBBRAIO 1972 - Articoli, Antonio Triola, Nota in
margine alla legge Carr sulle Relazioni industriali; Gaetano Ve­
neto, Note sulla recente contrattazione collettiva aziendale nel
settore metalmeccanico; Dibattito, La crisi dell'organizzazione scien­
tifica del lavoro (La Redazione); Giuseppe Bonazzi, Il taylorismo tra
strumento del capitale ed utopia tecnocratica (I); Relazioni Indu­
striali, Le relazioni contrattuali in Italia; Le relazioni contrattuali In
Europa; Recensioni e schede, Sindacato e rappresentanze aziendali;
il principio educativo in Gramsci; Osservatorio.

PREZZO DEL FASCICOLO LIRE 800


